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TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 


Testo del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148 (in Gazzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 116 del 20 maggio 1993 ed avviso 
di rettifica in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n.120 
del 25 maggio 1993), coordinato con la legge di conversione 
19 luglio 1993, n. 236 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - 
n. 167 del 19 luglio 1993), recante: «Interventi urgenti a 
sostegno dell’occupazione». 


AVVERTENZA: 


Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero di 
grazia e giustizia ai sensi dell’art. 11, comma I, del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, 
nonché dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle 
modificate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 


Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 


A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 


La legge di conversione del presente decreto, oltre a convertire il 
decreto (art. 1, comma I), contiene anche altre disposizioni (art. 1, 
commi da 2 a 5) il cui testo è riportato in appendice. 


Art. 1. 


Fondo per l'occupazione 


1. Per gli anni 1993-1995 il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, d’intesa con il Ministro del tesoro, 
attua, sentite le regioni, e tenuto conto delle proposte 
formulate dal Comitato per il coordinamento delle 
iniziative per l’occupazione presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, istituito ai sensi dell’articolo 29 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 15 settembre 1992, 
misure straordinarie di politica attiva del lavoro intese a 
sostenere i livelli occupazionali: a) nelle aree individuate 
ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del regolamento CEE 
n. 2052/88 o del regolamento CEE n.328/88 così 
individuate ai sensi del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, recante misure di sostegno e di reindustrializzazione 
in attuazione del piano di risanamento della siderurgia; b) 
nelle aree che presentano rilevante squilibrio locale tra 
domanda ed offerta di lavoro secondo quanto previsto 
dall’articolo 36, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
accertati dal Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, su proposta delle commissioni regionali per 
l’impiego, sulla base delle intese raggiunte con la 
Commissione delle Comunità europee. 


1-bis. Ai fini della definizione degli interventi di cui al 
comma 1 si tiene altresì conto: 


a) della presenza di crisi territoriali di particolare 
gravità o di crisi settoriali strutturali con notevole impatto 
sui livelli occupazionali, facendo riferimento ai criteri già 
definiti sulla base della legislazione vigente per particolari 
settori; 


b) della sussistenza di situazioni di sviluppo ritardato 
o di depressione economica; 


c) della sussistenza di processi di ristrutturazione, di 
riconversione industriale o di deindustrializzazione; 


d) della presenza di gravi fenomeni di degrado sociale, 
economico o ambientale e di mancata valorizzazione e 
difesa del patrimonio storico e artistico. 


2. Le misure di cui al comma I, riservate alla 
promozione di iniziative per il sostegno dell’occupazione con 
caratteri di economicita e stabilità nel tempo, comprese le 
dotazioni di opere di pubblica utilità, di servizi terziari e di 
edilizia abitativa economico-popolare, prevedono, per una 
durata non superiore ai tre anni, l'erogazione di incentivi ai 
datori di lavoro, per ogni unità lavorativa occupata a tempo 
pieno, aggiuntiva rispetto alle unità effettivamente occupate 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, secondo 
modulazioni decrescenti che non possono superare comples- 
sivamente una annualità del costo medio pro capite del 
lavoro. Il beneficio è cumulabile con le agevolazioni di cui 
agli articoli 8, 20 e 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, ed all’articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 
1990, n. 407. Gli incentivi di cui al presente comma devono 
favorire l'occupazione femminile, in conformità ai principi 
di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 


3. Alle misure di cui al comma 2 possono accedere 
soggetti pubblici e privati, anche organizzati in forma 
cooperativa, che presentino motivata domanda relativa 
a tutti i settori economici, purché funzionali alle finalità 
di cui al comma 1. Possono altresi accedere imprese, 
pubbliche o private, incaricate di gestire progetti di 
pubblica utilità, di durata non inferiore ad un anno, nei 
quali siano impiegati lavoratori sospesi in cassa 
integrazione guadagni straordinaria e lavoratori rientran- 
ti nelle categorie di cui all’articolo 25, comma 5, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, promossi dalle amministra- 
zioni statali o dalle regioni. 


4. Gli interventi previsti dal comma 2 sono estesi a 
tutto il territorio nazionale per le iniziative riguardanti 
l'occupazione di persone svantaggiate, promosse dai 
soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 5), della 
legge 8 novembre 1991, n. 381. 
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5. Con uno o più decreti da emanarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, definisce, in linea con 
la normativa comunitaria, sentite le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro maggior- 
mente rappresentative sul piano nazionale, i requisiti 
soggettivi dei lavoratori, avendo anche riguardo alle unità 
dei giovani disoccupati in conseguenza della ultimazione 
dei lavori in tema di valorizzazione di beni culturali ed 
ambientali e, comunque, di interventi per la realizzazione 
di opere di utilità collettiva di cui all’articolo 15 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, e all’articolo 23 della legge 
11 marzo 1988, n. 67, i modelli in conformità dei quali 
vanno redatte le domande di contributo di cui al comma 
3, i termini e le modalità di erogazione dei benefici di cui 
al comma 2, anche mediante conguagli con i contributi 
previdenziali, nonché le modalità di controllo sui risultati 
conseguiti. Ai provvedimenti di ammissione ai benefici del 
Fondo di cui al comma 7 e di autorizzazione delle relative 
spese provvede il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale nei limiti delle disponibilità del Fondo medesimo. 
La mancata attuazione del programma indicato nella 
domanda di contributo di cui al comma 3 comporta la 
decadenza dai benefici con restituzione di quanto 
eventualmente già fruito. 


6. Per le finalità di cui al comma 1 il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, sentite le commissioni regionali 
per l’impiego, stipula convenzioni con consorzi di comuni e 
con enti, società, cooperative o consorzi pubblici e privati, di 
comprovata esperienza e capacità tecnica nelle materie di 
cui al presente articolo, nonchè con gli enti gestori dei fondi 
mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione di cui al comma I dell’articolo 11 della legge 
31 gennaio 1992, n. 59, diretti all'incremento dell’occupa- 
zione, per progettare modelli e strumenti di gestione attiva 
della mobilità e dello sviluppo di nuova occupazione, anche 
delineando metodi di valutazione della fattibilità dei 
progetti e dei risultati conseguiti. 


7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito 
presso 11 Ministero del lavoro e della previdenza sociale il 
Fondo per l’occupazione, alimentato dalle risorse di cui 
all’autorizzazione di spesa stabilita al comma 8, nel quale 
confluiscono anche i contributi comunitari destinati al 
finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, 
su richiesta dei Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. A tale ultimo fine 1 contributi affluiscono 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al 
predetto Fondo. 


7-bis. I contributi che verranno erogati dalla CEE per la 
realizzazione dei servizi di informazione sul mercato del 
lavoro comunitario e per gli scambi di domande e offerte di 
lavoro tra gli Stati membri, nonchè per le attività di 
cooperazione tra 1 servizi per l’impiego comunitari, 
verranno versati all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere assegnati ad apposito capitolo dello stato di 
dai del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 


8. Per il finanziamento del Fondo di cui al comma 7 è 
autorizzata la spesa di lire 550 miliardi per l’anno 1993 e 
di lire 400 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995. AI 
relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela- 
tivo al Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Le 
somme non impegnate in ciascun esercizio finanziario 
possono esserlo in quello successivo. 


Riferimenti normativi: 


— Iltesto dell’art. 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400, (Disciplina 
dell’attività di governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri), è il seguente: 


«Art. 29 (Consulenti e comitati di consulenza) — 1. Il Presidente del 
Consiglio dei Ministri può avvalersi di consulenti e costiuire comitati di 
consulenza, di ricerca o di studio su specifiche questioni. 


2. Per tali attività si provvede con incarichi a tempo determinato da 
conferire a magistrati, docenti niversitari, avvocati dello Stato, dirigenti 
e altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, degli enti pubblici, 
anche economici, delle aziende a prevalente partecipazione pubblica o 
anche ad esperti estraniei all’amministrazione dello Stato. 


3. Gli incarichi sono conferiti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, che ne fissa il compenso di concerto con il 
Ministro del tesoro». 


— H D.P.C.M. 15 settembre 1992 è in corso di pubblicazione. 


— Gli obiettivi 1 e 2 del regolamento CEE n. 2052/88, relativo alle 
missioni dei Fondi a finalità strutturali, alla loro efficacia e al 
coordinamento dei foro interventi e di quelli della Banca europea per gli 
investimenti degli altri strumenti finanziari esistenti, sono i seguenti: 


«Obiettivo n. 1 


1. Le regioni interessate dalla realizzazione dell’obiettivo n. 1 sono 
regioni NUTS del livello II, il cui PIL pro-capite risulta, in base ai dati 
degli ultimi tre anni, inferiore al 75% della media comunitaria. 


Rientrano tra queste regioni anche l’Irlanda del Nord, i 
dipartimenti francesi d’Oltremare ed altre regioni il cui il PIL pro-capite 
si avvicina a quello delle regioni indicate al primo comma e che vanno 
inserite, per motivi particolari, nell’elenco relativo all’obiettivo n.1. 


2. L'elenco delle regioni interessate dalla realizzazione dell’obietti- 
vo n. l è contenuto nell’allegato. 


3. L'elenco delle regioni è valido per cinque anni a decorrere 
dall’entrata in vigore del presente regolamento. Prima delia scadenza di 
tale periodo la Commissione riesamina l’elenco in tempo utile affiché il 
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, adotti un 
nuovo elenco valido per il periodo successivo alla scadenza dei cinque 
anni. 


4. Gli Stati membri presentano alla Commissione i loro programmi 
di sviluppo regionale. Tali programmi contengono in particolare: 


— la descrizione delle linee principali scelte per lo sviluppo 
regionale e delle relative azioni; 


— indicazioni sull’utilzzazione déi contributi dei Fondi 
strtturali, della BEI e degli altri strumenti finanziari prevista nella 
realizzazione dei programmi. 


Gli Stati membri possono presentare un programma globale di 
sviluppo regionale per tutte le loro regioni incluse ell’elenco di cui al 
paragrafo 2 purché questo programma comporti gli elementi di cui al 
primo comma. 


Gli Stati membri presentano per le regioni in questione anche i 
programmi di cui all’art. 10, paragrafo 2 e le iniziative previste 
dall'art. II, paragrafo I, includendo inoltre i dati relativi alle iniziative 
di cu all’art. 11, paragrafo 1 che costituiscono, ai sensi della normativa 
comunitaria, un diritto per i beneficiari. 


oi 
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Per accelerare l’esame delle domande e l’attuazione degli interventi, 
gli Stati membri possono unire ai loro programmi le richieste di 
programmi operativi compresi nei medesimi. 


5. La Commissione valuta i programmi e le azioni proposte nonché 
gli altri elementi di cui al paragrafo 4 in funzione della loro coerenza con 
gli obiettivi.del presente regolamento e con le disposizioni e le politiche 
menzionate agli articoli 6 e 7. Essa definisce, sulla base di tutti i 
programmi e di tutte le azioni di cui al paragrafo 4, nell’ambito della 
partnership prevista dall’art. 4, paragrafo 1 e di concerto con lo Stato 
membro interessato, il quadro comunitario di sostegno per gli interventi 
strutturali comunitari, secondo le procedure previste all’art. 17. 


Il quadro comunitario di sostegno comprende in particolare: 


— le linee prioritarie scelte per l’intervento comunitario; 

— le forme d'intervento; 

— il programma indicativo di finanziamento con l’indicazione 
dell'importo degli interventi e della loro provenienza; 

— la durata di tali interventi. 


Il quadro comunitario di sostegno garantisce il coordinamento di 
tutti gli interventi strutturali comunitari previsti per la realizzazione dei 
vari obiettivi di cui all’art. 1 all’interno di una regione determinata. 


Il quadro comunitario di sostegno può, all'occorrenza, essere 
modificato e adattato su iniziativa dello Stato membro o della 
Commissione di concerto con lo Stato membro, in funzione di nuove 
informazioni pertinenti e dei risultati registrati durante l’attuazione delle 
azioni in questione. 


A richiesta debitamente giustificata dello Stato membro interessato, 
la Commissine adotta i quadri comunitari particolari di sostegno per 
uno o più programmi di cui al paragrafo 4. 


6. Gli interventi relativi all’obiettivo n. 1 assumono, prevalente- 
mente, la forma di programmi operativi. 


7. Le modalità d’applicazione del presente articolo sono precisate 
nelle disposizioni di cui all’art. 3, paragrafi 4 e 5». 


«Obiettivo n. 2 


1. Le zone industriali in declino interessate dalla realizzazione 
dell’obiettivo n. 2 riguardano alcune regioni, regioni frontaliere o parti 
di regioni (compresi i bacini di occupazione e comunità urbane). 


2. Le zone di cui al paragrafo 1! debbono corrispondere o 
appartenere ad una unità territoriale del livello NUTS III che soddisfi a 
ciascuno dei criteri seguenti: 


a) il tasso medio di disoccupazione dev'essere superiore alla 
media comunitaria registrata negli Itimi tre anni; 


b) rispetto all'occupazione complessiva, il tasso di occupazione 
nel settore industriale dev’essere superiore alla media comunitaria per 
qualsiasi anno di riferimento a decorrere dal 1975; 


c) il livello occupazionale nel settore industriale rispetto all'anno 
di riferimento di cui alla lettera è) deve risultare in regresso. 


L’intervento comunitario, fatte salve le disposzioni di cui al 
seguente paragrafo 4, può estendersi anche: 


— a zone contigue che soddisfano 1 suddetti criteri a), d) e c), 


— a comunità urbane caratterizzate da un tasso di disoccupazio- 
ne superiore di almeno il 50% alla media comunitana e che hanno 
registrato un regresso notevole nell’occupazione nel settore industriale; 


— ad altre zone che nel corso degli ultimi tre anni hanno subito o 
che attualmente subiscono o rischiano di subire perdite occupazionali di 
rilievo in settori industriali determinanti per il loro sviluppo economico 
con un conseguente serio aggravamento della disoccupazione in dette 
zone. 


3. Sin dall’entrata in vigore del presente regolamento la 
Commissione adotta un primo elenco delle zone di cui al paragrafo 1, 
seguendo la procedura prevista dall’art. 17 e sila base delle disposizioni 
di cui al precedente paragrafo 2. 


4. Nel redigere l’elenco e nel definire il quadro comunitario di 
sotegno di cui al seguente paragrafo 9, la Commissione provvede a 
garantire una reale concentrazione degli interventi sulle zone più 
gravemente colpite e nell’ambito geografico più appropriato, tenendo 
conto della siturazione particolare delle zone interessate. Gli Stati 
membri comunicano alla Commissione le informazioni che possono 
aiutarla in questo compito. 


5. Berlino può beneficiare del contributo a titolo del presente 
obiettivo. 


6. La Commissione rivede periodicamente l’elenco delle zone 
beneficiarie. Tuttavia 1 contributi concessi dalla Comunità nell’ambito 
dell’obiettivo n. 2 a favore delle varie zone contenute nell’elenco sono 
programmati ed erogati su base triennale. 


7. Dopo tre anni dall’entrata m vigore del presente regolamento i 
criteri definiti al paragrafo 2 possono essere modificati dal Consiglio che 
delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione € 
previa consultazione del Parlamento europeo. 


8. Gli Stati membri interessati presentano alla Commissione 1 loro 
programmi di riconversione regionale e sociale che contengono in 
particolare: 


— la descrizione delle linee principali scelte per la riconversione 
delle zone in questione e delle relative misure: 


— indicazioni sull’utilizzazione dei contributi dei Fondi, della 
BEI e degli altr: strumenti finanziari prevista nella realizzazione dei 
programmi. 


Per accelerare l’esame delle domande e l’attuazione degli interventi, 
gli Stati membri possono unire ai loro programmi le richieste di 
programmi operativi compresi nei medesimi. 


9. La Commissione valuta 1 programmi proposti in funzione della 
loro coerenza con gli obiettivi del presente regolamento e con le 
disposizioni e le politiche menzionate agli articoli 6 e 7. Essa definisce 
nell’abito della partnership prevista dall’art. 4, paragrafo 1 e di concerto 
con lo Stato membro interessato, il quadro comunitario di sostegno alla 
riconversione per gli interventi strutturali comunitari, avendo cura di 
seguire le procedure di cui all’art. 17. 


Il quadro comunitario di sostegno comprende in particolare: 
— le linee priontarie scelte per l’intervento comunitario; 
— le forme d’intervento; 


— il programma indicativo di finanziamento con l’indicazione 
dell'importo degli interventi e della loro provenienza; 


— la durata di tali interventi. 


Il quadro comunitario di sostegno può all’occorrenza, essere 
modificato e adattato su iniziativa dello Stato membro interessato 0 
della Commissione di concerto con lo Stato membro, in fuzione di nuove 
informazioni pertinenti e dei risultati oservati nel corso della 
realizzazione delle azioni in questione. 


10. Gli interventi relativi all’obiettivo n. 2 assumono, prevalente- 
mente, la forma di programmi operativi. 


11. Le modalità d’applicazione del presente articolo sono precisate 
nelle disposizioni di cui all’art. 3, paragrafi 4 e 5». 


— Il testo del regolamento CEE n. 328/88, che istituisce un 
programma comunitario a favore della riconversione di zone 
siderurgiche, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità 
europee n. L 33 del 5 febbraio 1988. 


— Il D.L. 1° aprile 1989, n. 120, coordinato con la legge di 
conversione 15 maggio 1989, n. 181, recante: «Misure di sostegno e di 
reindustrializzazione in attuazione del piano di risanamento della 
siderurgia», è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 
1989. 


— Il secondo comma dell’art. 36 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 
(Attuazione della delega di cui all’art. 1 della legge 22 luglio 1975, 
n. 382) così recita: «Resta ferma la competenza dell’amministrazione 
centrale relativa all’assitenza tecnica ed al finanziamento dei progetti 
speciali da eseguirsi da parte delle regioni per ipotesi di rilevante 
squilibrio locale tra domanda e offerta di lavori». 


— Gliarticoli 8, 20 e 25, comma9, della legge 23 luglio 1991, n. 223 
(Norma in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di 
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunmtà europea, 
avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del 
lavoro) sono così formulati: 


«Art. 8 (Collocamento dei lavoratori in mobilità). — 1. Per i 
lavoratori in mobilità, ai fini del collocamento, si applica il diritto di 
precedenza nell’assunzione di cui al sesto comma dell’art. 15 della legge 
29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni ed integrazioni. 
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2. I lavoratori in mobilità possono essere assunti con contratto di 
lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi. La quota di 
contribuzione a carico del datore di lavoro è pari a quella prevista per gli 
apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modi- 
ficazioni. Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto 
contratto venga trasformato a tempo indeterminato, il beneficio 
contributivo spetta per ulteriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto 
dal comma 4. 


3. Per i lavoratori in mobilità si osservano, in materia di limiti di 
età, ai fini degli avviamenti di cui all’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni, le disposizioni 
dell’art. 2 della legge 22 agosto 1985, n.444. A1 fini dei predetti 
avviamenti le Commissioni regionali per l’impiego stabiliscono, tenendo 
conto anche del numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la 
percentuale degli avviamenti da riservare ai lavoratori iscritti nella lista 
di mobilità. 


4. Ai datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del comma 
1, assuma o tempo pieno e indeterminato 1 lavoratori iscntti nella lista di 
mobilità è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al 
lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento della 
indennità di mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il 
predetto contributo non può essere erogato per un numero di mesi 
supenore a dodici e, per i lavoratori di età superiore a cinquanta anni, 
per un numero superiore a ventiquattro mesi, ovvero a trentase: mesi per 
le aree di cui all’art.7, comma 6. Il presente comma non trova 
applicazione per i giornalisti. 


5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità trova 
applicazione quanto previsto dall’art. 27 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675. 


6. Il lavoratore in mobilità ha facoltà di svolgere attività di lavoro 
subordinato, a tempo parziale, ovvero a tempo determinato, 
mantenendo l’iscrizione nella lista. 


7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per 
quelle dei period: di prova di cui all’art. 9, comma 7, i trattamenti e le 
indennità di cur ag articoli 7, 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali 
giornate non sono computate ai fini della determinazione del periodo di 
durata dei predetti trattamenti fino al raggiungimento di un numero di 
giornate pari a quello dei giorni complessivi di spettanza del 
trattamento. 


8. I trattamenti e i benefici di cui al presente articolo rientrano nella 
sfera di applicazione dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88». 


«Art. 20 (Contratti di reinserimento dei lavoratori disoccupati). — 
1. I lavoratori che fruiscono da almeno dodici mesi del trattamento 
speciale di disoccupazione, nonché quelli che freiscono dal medesimo 
termine del trattamento straordinario di integrazione salariale, possono 
essere assunti. nominativamente mediante chiamata dalle liste di cui 
all’art. 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, con contratto 
di reinserimento da datori di lavoro che, al momento dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, non abbiano nell’azienda sospensioni dal lavoro 
in atto ai sensi dell’art. 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675, ovvero non 
abbiano proceduto a riduzione di personale nei dodic mesi precedenti, 
salvo che l’assunzione non avvenga ai fini di acquisire professinalità 
sostanzialmente diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette 
riduzioni 0 sospensioni di personale. 


2. Ai lavoratori assunti con contratto di reinserimento, di cui al 
comma 1, si applica, sulle correnti aligote dei contnbuti previdenziali ed 
assistenziali dovuti dai datori di lavoro e ferma restando la 
contribuzione a carico del lavoratore nelle misure previste per la 
generalità dei lavoratori, una riduzione nella misura del settantacinque 
per cento per i primi dodici mesi nell’ipotesi di effettiva disoccupazione 
del lavoratore per un periodo inferiore a due anm, per i primi 
ventiquattro mesi nell’ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore 
per un periodo superiore a due anni e inferiore a tre anni, per i primi 
trentasei mesi nell’ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per 
un periodo superiore a tre anni. 


3. Il datore di lavoro ha facoltà di optare per l'esonero dall’obbligo 
del versamento delle quote di contribuzione a proprio carico nei limiti 
del cinquanta per cento della misura di cui al comma 2 per un periodo 
pan al doppio di quello di effettiva disoccpazione e non superiore, in 
ogni caso, a settantadue mesi. 


4. I lavoratori assunti con contratto di reinserimento sono esclusi 
dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per 
l'applicazione di particolari normative ed istituti. 


5. Il contratto di lavoro di reinserimento deve essere stipulato per 
iscritto. Copia del contratto deve essere inviata entro trenta giorni al 
competente Ispettorato provinciale del lavoro ed alla sede pronvinciale 
dell'INPS». 


«Art. 25, comma 9. — Per ciascun lavoratore iscritto nella lista di 
mobilità assunto a tempo indeterminato, la quota di contribuzione a 
carico del datore di lavoro e, per i primi diciotto mesi, quella prevista per 
gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n.25, e successive 
modificazioni». 


— Il comma 9 dell’art. 8 della legge 29 novembre 1990, n. 407, 
recante: «Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993» così recita: «A decorrere dal 1° gennaio 1991 nei 
confronti dei datori di lavoro di cui ai commi 1, 2 e 3 in caso di 
assunzioni con contratto a tempo indeterminato di lavoratori 
disoccupati da almeno ventiquattro mesi o sospesi dal lavoro e 
beneficiari di trattamento straordinario di integrazione salariale da un 
periodo uguale a quello suddetto, quando essere non siano effettuate in 
sostituzione di lavoratori dipedenti dalle stesse imprese per qualsiasi 
causa licenziati o sospesi, i contributi previdenziali ed assistenziali sono 
applicati nella misura del 50 per cento per un periodo di trentasei mesi. A 
tal fine sarà costituita in ogni regione apposita lista della quale le 
assunzioni possono essere effettuate con richiesta nominativa, secondo 
le modalità indicate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Nelle ipotesi di assunzioni di cui al presente comma 
effettuate da imprese operanti nei territori del Mezzogiorno di cui al 
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 218, ovvero da imprese artigiane, non sono dovuti i 
contributi previdenziali e assistenziali per un periodo di trentasei mesi». 


— La legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la 
realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro) è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 1991. 


— Il comma S dell’art. 25 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, 
così recita: «I lavoratori di cui al secondo periodo del comma 1 sono: 


a) ilavoratori iscritti da puù di due anni nella prima classe delle 
liste di collocamento e che nsultino non iscritti da almeno tre anni negli 
elenchi ed albi degli esercenti attività commerciali, degli artigiani e dei 
coltivatori diretti e agli albi dei liberi professionisti; 


b) i lavoratori iscritti nella lista di cui all’art. 6; 


c) le categorie di lavoratori determinate, anche per specifiche 
aree territoriali, mediante delibera della commissine regionale per 
l’impiego, approvata dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale ai 
sensi del comma 7». 


— Il comma 1, lettera b), dell’art. 1 della legge 8 novembre 1991, 
n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), è il seguente: 


«1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse 
generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione 
sociale dei cittadini attraverso: 


a) (omissis); 


5) lo svolgimento di attività diverse — agricole, industriali, 
commerciali o di servizi — finalizzate all’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate». 


— Il testo dell’art. 15 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, recante: 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1986)» è il seguente: 


«Art. 15. — 1. È autorizzata la spesa di lire 300 miliardi per l’anno 
1986 e di lire 300 miliardi per l’anno 1987, di cui il 50 per cento riservato 
al Mezzogiorno, da destinarsi alla realizzazione di iniziative volta alla 
valorizzazione di beni culturali, anche collegate al loro recupero, 
attraverso l’utilizzazione delle tecnologie più avanzate, ed alla creazione 
di occupazione aggiuntiva di giovani disoccupati di lungo periodo, 
secondo le disposizioni del presente articolo. Il Ministro per i beni 
culturali e ambientali, d’intesa con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, definisce entro il 31 marzo 1986 un programmahe 
dovrà concernere le seguenti aree d’intervento prioritarie: patrimonio 
archeologico, patrimonio architettonico e urbanistico, patrimonio 
librario, patrimonio letterario e linguistico, patrimonio storico 
archivistico, arti figurative e arti minori. 


frau 
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2. I progetti finalizzati all'attuazione del programma di cui al 
precedente comma, da presentarsi entro il 31 maggio 1986, debbono 
indicare: 


a) l’area e le modalità degli interventi e gli obiettivi che si 
intendono raggiungere; 


. b) la durata dell’intervento e l’onere finanziario del medesimo, 
articolato per i vari fattori produttivi; 


._c) il numero e la qualificazione professionale di addetti 
specificamente assunti per l'attuazione dell’iniziativa; 


d) le tecnologie che vengono utilizzate; 


e) le istituzioni competenti per materia e territorio eventualmen- 
te coinvolte. 


3. La realizzazione dei progetti di cui al precedente comma 2 
avverrà sotto il diretto controllo, secondo le rispettive competenze , 
dell’Istituto centrale per la patologia del libro, dell’Istituto centrale per il 
catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni 
bibliografiche, dell'Istituto centrale per il restauro, e dell’Istituto 
centrale per il catalogo e la documentazione. 


4. Il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il parere del 
Consiglio nazionale dei beni culturali, d’intesa con il Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, istutisce i progetti e trasmette al CIPE per 
l'approvazione l’elenco coordinato, indicando l’entità del relativo 
finanziamento. 


S. Entro il 30 giugno 1986, il CIPE delibera sui progetti, indicando i 
soggetti concessionari della loro attuazione. 


6. Con decreto del Ministro per i beni culturali e ambientali, di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sono 
approvati gli atti di concessione, che debbono indicare: 


a) il soggetto concessionario; 


b) il numero nonché le qualificazioni professionali degli addetti 
che saranno specificamente assunti con contratto a termine e con 
chiamata nominativa tra i soggetti di età non superiore a 29 anni che 
risultino inseriti nelle liste di collocamento da oltre 12 mesi o che 
comunque non abbiano avuto alcuna occupazione da oltre 12 mesi 
secondo quanto attestato dal libretto di lavoro. È fatta salva la 
possibilità di assumere, con le medesime modalità, tecnici o laureati 1 
quali, ancorché abbiano superato il ventinovesimo anno di età, abbiano 
già svolto, con contratto a tempo, attività di intervento sui beni culturali 
presso le sovrintendeze; 


c) 1 contenuti e le modalità delle attività formative destinate, 
nell’ambito del contratto di lavoro, agli addetti assunti ai sensi della 
precedente lettera bd); 


d) l’utilizzabilità delle tecnologie avanzate nella valorizzazione 
dei beni culturali oggetto dell’atto; 


e) il tempo di esecuzione; 
f) le modalità di erogazione degli acconti e del saldo; 


g) le modalità di controllo della regolare esecuzione dell’inter- 
vento. 


7. Le opere eventualmente occorrenti per l'attuazione degli 
interventi sono di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili. 


8. I pagamenti di acconto e di saldo dei lavori di attuazione dei 
progetti vengono disposti dal Manistro per i beni culturali e ambientali. 


9. Il bene rinveniente dall’esecuzione del progetto è di proprietà 
dello Stato; l’utilizzazione totale o parziale dello stesso può essere 
affidata ad enti pubbl: e a soggetti privati con apposita convenzione». 


— L'art. 23 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dellò Stato) (legge 
finanziaria 1988), così recita: 


«Art. 23. — 1. Per gli anni 1988, 1989 e 1990 il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale finanzia, nel limite di lire 500 miliardi per 
ciascun anno, la realizzazione nei territori del Mezzogiorno di cui al 
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 218, di iniziative a livello locale, temporaimente limitate, 
consistenti nello svolgimento di attività di utilità collettiva mediante 
l’impiego, a tempo parziale, di giovani di età compresa tra i diciotto e i 
ventinove anni, privi di occupazione ed iscritti nella prima classe delle 
liste di collocamento. 


2. Le iniziative di cui al comma | sono proposte da 
amministrazioni pubbliche, imprese, associazioni, fondaziom, ordini e 
collegi professionali e sono attuate da imprese anche cooperative già 
esistenti al 31 dicembre 1987. Le proposte sono presentate nella forma di 
progetti formulati a norma del comma 3 all'agenzia per l’impiego 
competente per territorio. L’agenzia per l’impiego, verificata la 
conformità del progetto al modello di cui al comma 3, lo sottopone, 
corredato dal proprio parere motivato e non vincolante, alla 
commissione regionale per l’impiego. L’agenzia per l’impiego può 
sottoporre alla commissione anche progetti da essa direttamente 
predisposti. La commissione regionale per l’impiego approva i progetti, 
autorizzando l’utilizzazione dei giovani disoccupati e deliberando, nei 
limiti, della quota di cui al comma 6, l'ammissione dei predetti progetti 
al finanziamento. L’agenzia per l’impiego, ai fini della proposta, e la 
commissione regionale per l’impiego, ai fini dell’approvazione, sono 
tenute a dare priorità: 


a) a parità di condizioni, a programmi relativi ad attività 
indicate ovvero promosse dagli enti territoriali: 


b) ai progetti idonei a conseguire, anche mediante apposita 
preparazione professionale dei giovani, risultati suscettibili di promuo- 
vere occasioni di lavoro; 


c) ai progetti che consentano di consegwmre risultati permanenti 
di recupero o miglioramento di fruibilità del bene oggetto dell’inter- 
vento. 


3. I progetti sono formulati secondo un modello predisposto dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione 
centrale per l’impiego. I progetti sono corredati dalla documentazione 
relativa alle autorizzazioni rilasciate dalle competenti amministrazioni, 
ove essere siano necessarie alla loro attuazione, e devono in ogni caso 
indicare: 


a) l'impresa responsabile dell’attuazione del progetto; 


b) il numero e la qualificazione dei lavoratori da impegnare nello 
svolgimento delle iniziative nonché l’eventuale attività formativa; 


c) l’area dell’intervento, le modalità della sua attuazione e gli 
obiettivi che si intendono raggiungere; 


d) la durata dell’intervento, che non dovrà essere inferiore a tre 
mesi e superiore a dodici mesi, salvo quanto previsto al comma 5; 


e) l’onere finanziario complessivo connesso alla realizzazione 
dell’intervento, analiticamente illustrato anche con riferimento ai fattori 
produttivi. In ogni caso l’onere del quale si chiede 1l finanziamento, nel 
complesso, non deve essee superiore a lire 2 miliardi e quello relativo alle 
indennità di cui al comma 7 non può essere inferiore all’80 per cento del 
predetto onere complessivo; 


f) le istituzioni competenti per materia e territorio eventualmen- 
te coinvolte nella formulazione del progetto e nella sua attuazione; 


g) il numero e la qualificazione professinale dei lavoratori 
dell’impresa preposti all’attuazione dell’iniziativa; 


h) i nominativi delle persone di cui alla lettera g) tenute ad 
attesare lo svolgimento dell’attività da parte dei singoli. 


4. Quando il progetto è predisposto dall’agenzia per l’impiego, 
all'indicazione di cui alla lettera 4) del comma 3, provvede la 
commissione regionale per l’impiego. 


S. La commissione regionale per l’impiego, in considerazione della 
particolare qualità di determinati progetti, può deliberare che la loro 
durata sia prolungata per un ulteriore periodo non superiore a dodici 
mesi. 


6. Il Comitato interministeniale per la programmazione economica 
(CIPE), su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
ripartisce annualmente tra le regioni interessate gli stanziamenti, 
tenendo conto del tasso di disoccupazione giovanile e, per gli ann 1989 e 
990, anche dello stato di attuazione degli interventi previsti dal presente 
articolo. 


7. I giovani ai quali va offerta l'occasione di essere utilizzati 
nell’attuazione dei progetti vengono individuati secondo la graduatoria 
delle liste di collocamento. La loro utilizzazione non comporta 
l'utilizzazione di un rapporto di lavoro subordinato e deve svolgersi a 
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tempo parziale, per un orano non superiore a ottanta ore mensili. Si 
applicano le disposizioni per l’assunzione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali di cui al testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124, e successive modificazioni ed integrazioni. Ai giovani 
disoccupati è corrisposta, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, 
una indennità di re 6.009; per i giorni per 1 quali viene corrisposta, essa 
sostituisce l'indennità di disoccupazione eventualmente spettante, fermi 
restando la corresponsione degli assegni familiari e l’accredito dei 
contributi figurativia quest’ultima collegati. 


8. Ciascun giovane può essere impegnato nello svolgimento delle 
attività previste dal presente articolo per un periodo complessivamente 
non superiore a 12 mesi. L'accettazione dell’offerta di cu al comma 7 
non comporta la cancellazione dalle liste di collocamento. 


9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con 11 Ministro del tesoro, sono determinate le modalità 
dell’erogazione del finanziamentoe dei controlli sulla regolare attuazione 
del progetto. 


10. Fino all’istituzione delle agenzie per l’impiego, gli adempimenti 
di cui al comma 2 sono svolti dalle commissioni regionali per l’impiego. 


11 Nelle regioni a statuto speciale 1 compiti della commissione 
regionale per l’impiego sono svolti dal corrispondente organo». 


— H comma 1 dell’art. 11 delle lege 31 gennaio 1991, n. 59 (Nuove 
norme in materia di società cooperative), è il seguente: «Le associazioni 
nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento 
cooperativo, riconosciute ai sensi dell’art. 5 del citato decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, e gelle mconosciute in base a leggi emanate da regioni a 
statuto speciale possono costituire fondi mutualistici per la promozione 
e lo sviluppo della cooperazione. I fondi possono essere gestiti senza 
scopo di lucro da società per azioni o da associazioni». 


Art. 1-bis. 


Promozione di nuove imprese giovanili 
nel settore dei servizi 


1. Una quota del Fondo per l’occupazione di cui 
all'articolo 1], comma 7, non superiore al 10 per cento, è 
riservata allo sviluppo di nuove imprese giovanili nei settori 
della fruizione dei beni culturali, del turismo, della 
manutenzione di opere civili ed industriali nelle regioni del 
Mezzogiorno, nonchè nel settore dei servizi socio- 
assistenziali domiciliari e di aiuto personale alle persone 
handicappate in situazioni di gravità di cui all’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e agli anziani 
non autosufficienti. 


2. Le finalità di cui al comma 1, ad eccezione di quelle 
relative alle imprese che operano nel settore dei servizi 
socio-assistenziali domiciliari e di aiuto personale alle 
persone handicappate in situazione di gravità di cui 
all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e agli anziani non autosufficienti, sono realizzate tramite il 
Comitato per lo sviluppo di nuova imprenditorialità 
giovanile, di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 
30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, come modificato 
dall'articolo 1 della legge 11 agosto 1991, n. 275, che opera 
con i propri criteri e le proprie procedure. 


3. I soggetti destinatari dei benefici devono avere le 
caratteristiche delle società o delle cooperative di cui 
all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 30 dicembre 1985, 
n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1986, n.44, e successive modificazioni. Con 
decreto del Ministro del bilancio e della programmazione 
economica, d'intesa con i Ministri del tesoro e del lavoro e 
della previdenza sociale, sono definiti i criteri e le modalità 
di concessione delle agevolazioni. 


Riferimenti normativi. 


— Iltesto dell’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
recante «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazoine sociale e i diritti 
delle persone handicappate» è il seguente: «Qualora la minorazione, 
singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all’età, 
in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, 
continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la 
situazione assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di 
gravità determinano priorità nei programmi e negli interveti dei servizi 
pubblici». 


— Il testo dell’art. 1, comma 4, deli D.L. 30 dicembre 1985, n. 786, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986, n.44, 
recante «Misure straordinarie per la promozione e lo sviluppo della 
imprenditorietà giovanile nel Mezzogiorno», è il seguente: «Presso 
l’ufficio del Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno è 
costituito il comitato per lo sviluppo di nuova imprenditorietà giovanile, 
con compiti di assistenza nella fase di progettazione e di avvio delle 
iniziative, di definizione di progetti-tipo in settori prioritari, con 
particolare riguardo allo sviluppo della cooperazione, di promozione di 
attività di formazione, di proposta di ammissibilità alle agevolazioni». 


— L'art. 1, comma 4, di cui alla nota precedente è stato modificato 
dall’art. 1 della legge 11 agosto 1991, n. 275 (Modifiche ed integrazioni al 
decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, 
dalla iegge 28 febbraio 1986, n. 44). La modifica così recita: «al comma 4 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e di promozione di cultura 
imprenditoriale. H comitato, su direttiva del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, e con le proprie procedure, può gestire 
progetti ed interventi relativi alla imprenditorialità giovanile, alle piccole 
e medie imprese e allo sviluppo locale utilizzando risorse regionali. 
nazionali e comunitarie». 


— Iltesto dell’art. 1, comma 1 del D.L. 30 dicembre 1985, n. 786, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44 
recante «Misure straordinarie per la promozione e lo sviluppo della 
imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno», è il seguente: 


«1. Per favorire lo sviluppo di una nuova imprenditorialità nel 
Mezzogiorno e per l'ampliamento della base produttiva e occupazionale 
attraverso la promozione, l’organizzazione e la finalizzazione di enenrgie 
imprenditoriali, alle cooperative di produzione e di lavoro, nonché alle 
società, costituite prevalentemente da giovani tra i 18 e 29 anni, le cui 
quote di partecipazione o le cui azioni spettino in maggioranza ai 
medesimi, aventi sede e operanti nei territori meridionali di cui all’art. 1 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 218, che si impegnano a realizzare progetti, da esse 
predisposti, per la produzione di beni nei settori dell’agricoltura, 
dell’artigianato e dell’industria, nonché per la fornitura di servizi nei 
settori dell'agricoltura, dell’indistria e-del turismo e a favore delle 
imprese appartenenti a qualsiasi settore, possono essere concesse le 
seguenti agevolazioni: 


a) contributo in conto capitale per le spese d'impianto e per le 
attrezzature fino al limite massimo del 60 per cento delle spese stesse; 


b) mutui erogati dalla Cassa depositi e prestiti ad un tasso pari al 
30 percento del tasso di riferimento nella misura del 30 per cento delle 
spese per l'impianto e le attrezzature; la durata è fissata in dieci anni 
comprensivi di un periodo di preammortamento di tre anni; tali mutui 
sono assistiti da garanzie reali acquisibili nell'ambito degli investimenti 
da realizzare; 
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c) contributi decrescenti per la durata di un triennio per le spese 
di gestione effettivamente sostenute e documentate nel limite del volume 
di spesa previsto nel progetto, fino ad un limite massimo del 75 per cento 
delle spese per il primo anno, del 50 per cento per il secondo anno e del 
25 per cento per il terzo, con possibilità di parziali anticipazioni 
limitatamente al primo anno. Per il terzo anno il contributo è concedibile 
sempreché dal progetto medesimo detto contributo risulti necessario per 
consentire l’equilibrio economico delle iniziative; 


, d) assistenza tecnica nella fase di progettazione e di avvio delle 
iniziative, avvalendosi dei soggetti pubblici e privati indicati al 
successivo comma 6; 


e) attività di formazione e di qualificazione professionale, 
funzionali alla realizzazione del progetto». 


Art. l-ter 


Fondo per lo sviluppo 


1. Per consentire la realizzazione nelle aree di intervento 
e nelle situazioni individuate ai sensi dell’articolo 1 di nuovi 
programmi di reindustrializzazione, di interventi per la 
creazione di nuove iniziative produttive e di riconversione 
dell'apparato produttivo esistente, con priorità per 
l'attuazione dei programmi di riordino delle partecipazioni 
statali, nonché per promuovere azioni di sviluppo a livello 
locale, ivi comprese quelle dirette alla promozione 
dell'efficienza ocmplessiva dell'area anche attraverso 
interventi volti alla creazione di infrastrutture tecnologiche, 
in relazione ai connessi effetti occupazionali, è istituito 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un 
apposito Fondo per lo sviluppo conla dotazione finanziaria 
di lire 75 miliardi per l’anno 1993 e di lire 100 miliardi per 
ciascuno degli anni 1994 e 1995. 


2. Icriteri e le modalità di utilizzo delle disponibilità del 
Fondo di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell’industria, 
del commercio e dell’artigianto e del tesoro, e sentito il 
Comitato di cui all’articolo 1, comma 1, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 


3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, 
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con 
il Ministro dell’industria, del commercio e dell'artigianato, 
può avvalersi delle società di promozione industriale 
partecipate dalle società per azioni derivanti dalla 
trasformazione degli enti di gestione delle partecipazioni 
statali ai sensi dell'articolo 15 del decreto-legge 11 luglio 
1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1992, n. 359, ovvero da enti di gestione disciolti, 
nonchè della GEPI S.p.a. 


4. Gli interventi a valere sul Fondo di cui al comma I sono 
determinati sulla base dei criteri di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488. 


5. Le disponibilità del Fondo di cui al comma 1 possono 
essere utilizzate, nei limiti delle quote indicate dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2, 
per l'erogazione, alle amministrazioni pubbliche ed agli 


operatori pubblici e privati interessati, della quota di 
finanziamento a carico del bilancio dello Stato per 
l'attuazione di programmi di politica comunitaria, secondo 
le modalità stabilite dalla legge 16 aprile 1987, n. 183, e 
successive modificazioni. 


6. All'onere derivante dall'attuazione del presente 
articolo, pari a lire 75 miliardi per l’anno 1993 e a lire 100 
miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1993, all'uopo parzialmente utilizzando l’accantona- 
mento relativo al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 


Riferimenti normativi: 


— Iltesto dell’art. 15 del DL. 11 luglio 1992, n. 333, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, recante: «Misure 
urenti per il risanamento della finanza pubblica» è 1l seguente: 


«Art. 15. — I. L’Istituto nazionale per la ricostruzione industria- 
le - IRI, l’Ente nazionale idrocarburi - ENI, l’Istituto nazionale 
assicurazioni - INA e l’Ente nazionale energia elettrica - ENEL sono 
trasformati in società per azioni con effetto dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 


2. Il capitale iniziale di ciascuna delle società per azioni derivanti 
dalle trasformazioni e accertato con decreto del Ministro del tesoro in 
base al netto patrimoniale risultante dai rispettivi ultimi bilanci. Le 
società derivanti dalla trasformazione emetteranno azioni del valore 
nominale di L. 1.000 cadauna e per un importo globale pari al capitale 
determianto come sopra. 


3. Le azioni delle società di cui alcomma I, unitmente a quelle della 
BNL S.p.a., sono attribuite al Ministero del tesoro. Il Ministro del 
tesoro eserciterà i diritti dell’azionista d'intesa con i Ministri del bilancio 
e della programmazione economica, dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e delle partecipazioni statali. Sono parimenti attribuite 
al Ministero del tesoro le partecipazioni della Cassa depositi e prestiti 
nell’IMI S.p.a. e negli altri istituti di intermediazione creditizia e 
finanziaria. Le minusvalenze derivanti nel bilancio della Cassa depositi e 
prestiti dal trasferimento al Ministero del tesoro delle partecipazioni di 
cui al presente comma sono poste a carico del fondo di riserva della 
Cassa stessa. 


4. Lo statuto di ciascuna delle società derivanti dalle trasformazio- 
ni sarà deliberato dalla prima assemblea. In via provvissoria rimangono 
in vigore le norme, legislative e statutarie, che disciplinano i singoli enti. 
I presidenti delle società per azioni derivanti dalla trasformazione 
convocheranno le rispettive assemblee sociali entro dieci giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 


5. La pubblicazione del presente decreto tiene luogo di tutti gli 
adempimenti in materia di costituzione delle società previsti dalla 
normativa vigente». 


— Il testo dell’art. 1, comma 2, del D.L. 22 ottobre 1992, n. 415 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, 
recante: «Modifiche alla legge 1° marzo 1986, n. 64, in tema di disciplina 
organica dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno», è 11 seguente: 


«2. Il Comitato interministeriale per la programmazione economi- 
ca (CIPE) e il Comitato interministeriale per il coordinamento della 
politica industriale (CIPI), nell’ambito delle rispettive competenze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previa determinazione di indirizzo del Consigho dei 
Ministri, definiscono le disposizioni per la concessione delle agevolazio- 
ni, sulla base dei seguenti criteri: 


a) le agevolazioni sono calcolate in “equivalente sovvenzione 
netto” secondo i criteri e nei limiti massimi consentiti dalla vigente 
normativa della Comunità economica europea (CEE) in materia di 
concorrenza e di aiuti regionali; 
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b) la graduazione dei livelli di sovvenzione deve essere effettuata 
secondo un’articolazione territoriale e settomale e per tipologia di 
iniziative, che concentri l'intervento straordinario nelle aree economica- 
mente depresse del territorio nazionale, nei settori a maggiore redditività 
anche sociale identificati nella stessa delibera; 


c) le agevolazioni debbono essere corrisposte utilizzando 
meccanismi che garantiscono la valutazione della redditività delle 
imziative ai fini della loro selezione, evitino duplicazioni di istruttorie, 
assicurino la massima trasparenza mediante il rispetto dell’ordine 
cronologico nell’esame delle domande ed il ricorso a sistemi di 
monitoraggio e, per le iniziative di piccole dimensioni, maggiore 
efficienza mediante il ricorso anche a sistemi di tutoraggio; 


d) gli stanziamenti individuati dal CIPI per la realizzazione dei 
singoli contratti di programma e gli impegni assunti per le agevolazioni 
industriali con provvedimento di concessione provvisoria non potranno 
essere aumentati in relazione ai maggiori importi dall’intervento 
finanziario msultanti in sede di consuntivo». 


— La legge 16 aprile 1987, n. 183, recante: «Coordinamento delle 
politiche riguardanti l'appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed 
adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari», 
è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 109 del 13 maggio 1987. 


Art. 2. 


Interventi di reindustrializzazione 
e di sviluppo dell’occupazione 


1. Il periodo temporale di durata del Fondo speciale 
per gli interventi a salvaguardia dei livelli di occupazione, 
istituito con l’articolo 17 della legge 27 febbraio 1985, 
n. 49, decorre dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto interministeriale di attuazione 
previsto nel comma 4 del predetto articolo. AI Fondo è 
conferita una ulteriore somma di lire 15 miliardi per 
l’anno 1993. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al 
capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per il medesimo anno, all’uopo utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato. 


2. I rientri per capitale ed interessi derivanti per i 
medesimi anni dalle anticipazioni concesse dal Mediocre- 
dito centrale ai sensi dell’articolo 2, lettera a), della legge 
28 novembre 1980, n. 782, affluiscono nel limite di lire 15 
miliardi per ciascuno degli anni 1993 e 1994 al Fondo di 
cui al comma 1 e nel limite di lire 25 miliardi per ciascuno 
dei medesimi anni al Fondo istituito dall’articolo 1 della 
legge 27 febbraio 1985, n. 49, di cui 10 miliardi con relativi 
rientri costituiti dalle quote di ammortamento per capitali 
e degli interessi corrisposti dalle cooperative mutuatarie, 
destinati esclusivamente ad operazioni di finanziamento 
delle cooperative sociali e dei loro consorzi di cui alla 
legge 8 novembre 1991, n. 381. Per il solo anno 1993 i 
restanti 15 miliardi sono conferiti al Fondo di dotazione 
della Sezione speciale per il credito alla cooperazione presso 
la Banca nazionale del lavoro, istituita con decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 
1947, n. 1421, ratificato con legge 5 gennaio 1953, n. 30, e 
successive modificazioni, congiuntamente ai rientri per 
capitale ed interessi, nel limite di lire 25 miliardi, relativi ai 
finanziamenti accordati a valere sul predetto Fondo istituito 
dall'articolo 1 della legge 27 febbraio 1985, n. 49. 


3. I lavoratori dipendenti da aziende poste in vendita o 
in liquidazione dai proprietari che, a prescindere dallo 
stato di crisi dell'impresa o dalla cessazione della sua 
attività, intendano rilevare, in tutto o in parte, l’azienda 
da cui dipendono, sono compresi tra i soggetti di cui 
all’articolo 14, comma 1, lettera a), della legge 27 febbraio 
1985, n. 49. 


3-bis. Si applicano alle cooperative costituite ai sensi 
dell’articolo 14 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, le 
disposizioni di cui agli articoli 4 e 5 della legge 31 gennaio 
1992, n. 59. 


3-ter. Il comma 1 dell’articolo 16 della legge 27 febbraio 
1985, n. 49, è sostituito dal seguente: 


«1. In deroga alle vigenti norme possono partecipare alle 
cooperative di cui all'articolo 14 le società finanziarie il cui 
capitale sia posseduto per almeno l'80 per cento da 
cooperative di produzione e lavoro e loro consorzi. Non 
rientra nel calcolo per la determinazione di tale percentuale 
il capitale sociale eventualmente sottoscritto dalle società e 
dalle associazioni che gestiscono i fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione ai sensi degli 
articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n 59». 


4-5. (Soppressi dalla legge di conversione). 


6. Ai fini dell’applicazione delle agevolazioni di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, è prorogato al 31 dicembre 1993 il termine per la 
presentazione delle domande relative al programma di 
promozione industriale della SPI ed al programma 
speciale di reindustrializzazione delle aree di crisi 
siderurgica di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, del medesimo 
decreto-legge. 


7. AI fine di mantenere e sviluppare l'occupazione, i 
compiti di intervento nel settore bieticolo-saccarifero 
svolti dalla RIBS S.p.a. in base alla legge 19 dicembre 
1983, n. 700, e successive modificazioni e integrazioni, 
sono estesi ad altri settori della produzione agricola, nei 
limiti delle disponibilità finanziarie della stessa RIBS 
S.p.a., fatte salve le funzioni di programmazione nel 
settore agricolo-alimentare attribuite al CIPE dall’artico- 
lo 2, comma 2, della legge 8 novembre 1986, n. 752. 


8. Gli interventi di cui al comma 7, limitati al sostegno 
dell’occupazione in aziende del settore della trasformazio- 
ne o commercializzazione dei prodotti agricoli con più di 
100 dipendenti, sono deliberati dal CIPE su proposta 
congiunta del Ministro dell’agricoltura e delle foreste e del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 


9. Ai fini della reindustrializzazione e dello sviluppo 
economico ed occupazionale dell’area torrese e stabiese e 
dell’area di Airola, la regione Campania, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
presenta al Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
un programma di interventi nell’ambito degli obiettivi di 
cui agli articoli 1 e 9, nonché al Presidente del Consiglio 
dei Ministri per gli obiettivi di cui al presente articolo. Per 
le finalità di cui al presente comma è riconosciuto un 
finanziamento non superiore a trenta miliardi, nell’ambi- 
to delle risorse di cui ai predetti articoli. 
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9-bis. Un programma analogo a quello di cui al comma 9 
è presentato dalle regioni Emilia-Romagna e Toscana per i 
comprensori dell’Appennino interessati a gravi crisi 
aziendali nei settori della trasformazione dei prodotti 
zootecnici, della forestazione e dell’agricoltura. Per le 
finalità di cui al presente comma è riconosciuto un 
finanziamento non superiore a 3 miliardi di lire per ciascuna 
sl due regioni, nell’ambito delle risorse di cui agli articoli 

e 9. 


Riferimenti normativi: 


— Htesto dell’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, recante: 
«Provvedimenti per il credito alla cooperazione e misure urgenti a 
salvaguardia dei livelli di occupazione» è il seguente: 


«Art. 17. — 1. È istituito presso la Sezione speciale per il credito 
alla cooperazione, per la durata di quattro anni, un fondo speciale per gli 
interventi a salvaguardia dei livelli di occupazione. 


2. Il fondo di cui al comma precedente eroga contributi a fondo 
perduto alle società finanziarie di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 16 alla 
condizione che esse partecipino alle iniziative di cui all’articolo 14 
mediante la sottoscrizione di capitale nella misura almeno uguale ai 
predetti contributi. 


3. La misura dei contributi a fondo perduto non può eccedere di tre 
volte l'ammontare del capitale sottoscritto da ciascuna cooperativa. 


4. Le modalità di concessione e di erogazione dei contributi di cui 
al presente articolo sono determinate con decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i 
Ministri del tesoro e del lavoro e della previdenza sociale. 


5. In ogni caso il contributo non può superare il limite di tre 
annualità dell’onere di cassa integrazione speciale per ogni lavoratore 
associato alla cooperativa. 


6. I contributi di cui al comma 2 del presente articolo possono 
essere erogati anche a favore di cooperative costituite, nel triennio 
precedente all’entrata in vogore della presene legge, con le finalità 
previste ai punti a) e b) del comma S dell’art. l. 


7. I lavoratori soci delle cooperative che abbiano ottenuto il 
contributo a fondo perduto previsto dal presente articolo, non potranno 
per un tnenmo usufruire della previdenza della cassa integrazione 
ordinaria o speciale, né di indennità di disoccupazione straordinaria». 


— Il testo dell’art. 2, lettera a), della legge 28 novembre 1980, 
n. 782, recante: «Nuove norme dirette a sostenere la competitività del 
sistema industriale, a definire procedure di spesa della Cassa per il 
Mezzogiorno e a trasferire competenze al comitato tecnico di cui 
all’art. 4 della legge 12 agosto 1977, n. 675», è il seguente: 


«È autorizzata la spesa complessiva di lire 696 miliardi, destinata: 


a) per lire 500 miliardi alla costituzione presso il Mediocredito 
centrale di un fondo da utilizzare per la concessione di anticipazioni a 
favore dei Mediocrediti regionali per essere da questi impiegate nei 
settori di competenza in operazioni di finanziamento di iniziative da 
realizzare da piccole e medie imprese. I rientri per capitale ed interessi 
delle anticipazioni sono utilizzati per la concessione di nuove 
anticipazioni. La predetta somma e i relativi rientri sono tenuti dal 
Mediocredito centrale in conti infruttiferi presso la tesoreria centrale 
dello Stato. Con decreto del Ministro del tesoro, su proposta del 
Mediocredito centrale, saranno stabilite la durata, le garanzie, le 
modalità ed ogni altra condizione per la concessione delle anticipazioni 
a1 Mediocrediti regionali. Al fondo si applicano le disposizioni di cui al 
titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601». 


— Iltesto dell’art. 1 della citata legge 27 febbraio 1985, n. 49, è il 
seguente: 


«Art. 1. — 1. È istituito presso la Sezione speciale per il credito 
alla cooperazione, costituita presso la Banca nazionale del lavoro con 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947, 
n. 1421, un fondo di rotazione per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione in seguito denominato Foncooper. 


2. Il fondo di cui al comma precedente è destinato al finanziamento 
delle cooperative che abbiano 1 seguenti requisiti: 


a) siano ispirate ai principi di mutualità richiamati espressamen- 
te e inderogabilmente nei nspettivi statuti con riferimento agli articoli 23 
e 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577, e successive modificazioni ed integrazioni; 


b) siano iscritte nei registri delle prefetture e nello schedario 
generale della cooperazione e siano soggette alla vigilanza del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. 


3. Sono escluse dai finanziamenti di cui al comma precedente le 
cooperative che si propongono la costruzione e l'assegnazione di alloggi 
per ì propri soci. 

4. I finanziamenti devono essere finalizzati all'attuazione di 
progetti relativi: 


1) all'aumento della produttività e/o dell'occupazione della 
manodopera mediante l’incremento e/o l’ammodernamento dei mezzi di 
produzione e/o dei servizi tecnici, commerciali e amministrativi 
dell’impresa, con particolare riguardo ai più recenti e moderni ritrovati 
delle tecniche specializzate nel vari settori economici; a valorizzare i 
prodotti anche mediante il mighoramento della qualità ai fini di una 
maggiore competitività sul mercato; a favorire al razionalizzazione del 
settore distributivo adeguandolo alle esigenze del commercio moderno; 
alla sostituzione di altre passività finanziarie contratte per la 
realizzazione dei progetti di cui al presente numero ed in misura non 
superiore al 50 per cento del totale dei progetti medesimi, purché 
determinatesi non oltre due anni prima dalla data di presentazione della 
domanda; 


2) alla ristrutturazione e riconversione degli impianti. 


5. Le cooperative aventi i requisiti di cu al successivo articolo 14, 
comprese quelle costituite da non oltre tre anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono ammesse ai finanziamenti del 
Foncooper anche per i progetti finalizzati: 


a) alla realizzazione ed all’acquisto di impianti nei settori della 
produzione, della distribuzione, del turismo e dei servizi; 


b) all’ammodernamento, potenziamento ed ampliamento dei 
progetti di cui al punto 1) del comma 4. 


6. Il ricorso ai finanziamenti di cui ai commi precedenti preclude 
l’accesso ad agevolazioni creditizie e contributive di qualsiasi natura per 
gli stessi scopi, fatte salve quelle inerenti all’accollo dei finanziamenti già 
perfezionati e il contributo di cui all’articolo 17 della presente legge». 


— La legge 8 novembre 1991, n. 381, recante: «Disciplina delle 
cooperative sociali» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 3 
dicembre 1991. 


— Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 15 
dicembre 1947, n. 1421, recante: «Disposizioni per il credito alla 
cooperazione» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 293 del 22 
dicembre 1947. La legge 5 gennaio 1953, n. 30, di ratifica del predetto 
decreto legislativo è pubblicata nella Gazzerta Ufficiale n. 29 del 5 
febbraio 1953. 


— Iltesto dell'art. 14 della citata legge 27 febbraio 1985, n. 49, è il 
seguente: 


«Art. 14. — 1. Possono essere ammesse ai benefici previsti dal 
presente titolo, secondo le modalità indicate negli articoli successivi, le 
cooperative appartenenti al settore di produzione e lavoro che, oltre a 
possedere i requisiti di cui al precedente articolo 1, secondo comma: 


a) siano costituite da lavoratori ammessi al trattamento della 
cassa integrazione guadagni dipendenti da imprese per le quali siano 
stati adottati i provvedimenti previsti dalla legge 12 agosto 1977, n. 675, 
dalla legge 5 dicembre 1978, n. 787, e dal decreto-legge 30 gennaio 1979, 
n. 26, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, 
n. 95, oppure dipendenti da imprese sottoposte a procedure concorsuali 
previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, oppure licenziati per 
cessazione dell’attività dell'impresa o per riduzioni di personale; 


b) realizzino in tutto o in parte la salvaguardia dell’occupazione 
dei lavoratori delle imprese di cui alla precedente lettera a) mediante 
l’acquisto, l’affitto, la gestione anche parziale delle aziende stesse o di 
singoli rami d'azienda o di gruppi di beni della medesima, oppure 
mediante iniziative imprenditoriali sostitutive. 
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2. Le cooperative costituite per le finalità di cui al presente articolo, 
le quali abbiano in gestione anche parziale le aziende, possono esercitare 
il diritto di prelazione nell’acquisto delle medesime. 


3. Le cooperative possono altresì associare altri lavoratori in cassa 
integrazione guadagni, nonché personale tecnico e amministrativo in 
misura non superiore al 20 per cento e persone giuridiche, anche in 
deroga a norme di legge o di statuto interno che le regolano, in misura 
non superiore al 25 per cento del capitale sociale». 


— Il testo degli articoli 4 e 5 della legge 31 genna1o 1992, n. 59, 
recante: «Nuove norme in materia di società cooperative», è 11 seguente: 


«Art. 4 (Soci sovventori). — 1. Il primo e il secondo comma 
dell’articolo 2548 del codice civile si applicano alle società cooperative e 
ai loro consorzi, con esclusione delle società e dei consorzi operanti nel 
settore dell’edilizia abitativa, i cui statuti abbiano previsto la 
costituzione di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la ristrutturazione 
o il potenziamento aziendale. 


2.1 voti attribuiti ai soci sovventon anche in relazione ai 
conferimenti comunque posseduti non devono in ogni caso superare un 
terzo dei voti spettanti a tutti i soci. 


3. I soci sovventori possgno essere nominati amministratori. La 
maggioranza degli amministratori deve essere costituita da soci 
cooperatori. 


4. I conferimenti dei soci sovventori sono rappresentati da azioni 
nominative trasfenbili. 


5. Alle azioni de: soci sovventori si applicano 11 secondo comma 
dell’articolo 2348 e il terzo comma dell’articolo 2355 del codice civile. 


6. Lo statuto può stabilire particolari condizioni a favore dei soci 
sovventon per la ripartizione degli utili e fa liquidazione delle quote e 
delle azioni. Il tasso di remunerazione non può comunque essere 
maggiorato in misura superiore al 2 per cento rispetto a quello stabilito 
per gli altri soci». 


«Art. 5 (Finanziamenti dei soci e di terzi). — 1. ]l terzo comma 
dell’articolo 2521 del codice civile è sostituito dal seguente: 


“Alle azioni si applicano le disposizioni degli articoli 2346, 2347, 
2348, 2349 e 2354. Tuttavia nelle azioni non è indicato l'ammontare del 
capitale, né quello dei versamenti parziali sulle azioni non completamen- 
te liberate”. 


2. Le società cooperative, che abbiano adottato nei modi e nei 
termini stabiliti dallo statuto procedure di programmazione pluriennale 
finalizzate allo sviluppo o all’ammodernamento aziendale, possono 
emettere azioni di partecipazione cooperativa prive del diritto di voto e 
privilegiate nella riparazione degli utili e nel rimborso del capitale. 


3. Gli stati di attuazione dei programmi pluriennali devono essere 
approvati annualmente dall’assemblea ordinaria dei soci in sede di 
approvazione del bilancio, previo parere dell'assemblea speciale di cui 
all’art. 6. 


4. Le azioni di partecipazione cooperativa possono essere emesse 
per un ammontare non superiore al valore contabile delle riserve 
indivisibili o del patrimonio netto risultanti dall’ultimo bilancio 
certificato e depositato presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e devono contenere, oltre alle indicazioni prescritte dall'art. 2354 
del codice civile, ia denominazione “azione di partecipazione 
cooperativa”. 


S. Le azioni di partecipazione cooperativa devono essere offerte in 
misura non inferiore alia metà in opzione ai soci e ai lavoratori 
dipendenti della società cooperativa, i quali possono sottoscriverle 
anche superando i limiti di cui al primo comma dell'art. 24 del citato 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n. 1577, come elevati dall’art. 3, comma 1, della presente legge. 


6. Le azioni di partecipazione cooperativa possono essere al 
portatore, a condizione che siano interamente liberate. 


7. Ai possessori delle azioni di partecipazione cooperativa spetta 
una remunerazione maggiorata del 2 per cento rispetto a quella delle 
quote o delle azioni dei soci della cooperativa. 


8. All’atto dello scioglimento della società cooperativa le azioni di 
partecipazione cooperativa hanno diritto di prelazione nel rimborso del 
capitale per l’intero valore nominale. 


9. La riduzione del capitale sociale in conseguenza di perdite non 
comporta riduzione del valore nominale delle azioni di partecipazione 
cooperativa, se non per la parte della perdita che eccede il valore 
nominale complessivo delle altre azioni o quote». 


— Il testo del comma 1 dell’art. 16 della citata legge 27 febbraio 
1985, n. 49, è il seguente: 


«I. In deroga alle vigenti norme possono partecipare alle 
cooperative di cui all’art. 14 le società finanziarie il cui capitale sia 
posseduto per almeno l’80 per cento da società cooperativa di 
produzione e lavoro». 


— Iltesto degli articoli 11 e 12 della citata legge 31 gennaio 1992, 
n. 59, è il seguente: 


«Art. 11 (Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione). — 1. Le associazioni nazionali di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento cooperativo, riconosciute ai sensi 
dell’art. 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e quelle 
riconosciute im base a leggi emanate da regioni a statuto speciale 
possono costituire fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione. I fondi possono essere gestiti senza scopo di lucro da 
società per azioni o da associazioni. 


2. L’oggetto sociale deve consistere esclusivamente nelia promozio- 
ne e nel finanziamento di nuove imprese e di iniziative di sviluppo della 
cooperazione, con preferenza per i programmi diretti all’innovazione 
tecnologica, all'incremento dell'occupazione ed allo sviluppo del 
Mezzogiorno. 


3. Per realizzare i propri fini, i fondi di cui al comma 1 possono 
promuovere la costituzione di società cooperative o di loro consorzi, 
nonché assumere partecipazioni in società cooperative o in società da 
queste controllate. Possono altresi finanziarie specificì programmi di 
sviluppo di società cooperative o di loro consorzi, organizzare o gestire 
corsi di formazione professionale del personale dirigente amministrativo 
o tecnico del settore della cooperazione, promuovere studi e ricerche su 
temi economici e sociali di rilevante interesse per il movimento 
cooperativo. 


4. Le società cooperative e i loro consorzi, aderenti alle associazioni 
riconosciute di cui al primo periodo del comma 1, devono destinare alla 
costituzione e all’incremento di ciascun fondo costituito dalle 
associazioni cui aderiscono una quota degli utili annuali pari al 3 per 
cento. Per gli enti cooperativi disciplinati dal regio decreto 26 agosto 
1937, n. 1706, e successive modificazioni, la quota del 3 per cento è 
calcolata sulla base degli utili al netto delle riserve obbligatorie. 


5. Deve inoltre essere devoluto ai fondi di cui al comma 1 il 
patrimonio residuo delle cooperative in liquidazione, dedotti il capitale 
versato e rivalutato ed i dividendi eventualmente maturati, di cui al 
primo comma, lettera c), dell’art. 26 del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni. 


6. Le società cooperative e i loro consorzi non aderenti alle 
associazioni riconosciute di cui al primo periodo del comma 1, o aderenti 
ad associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, 
assolvono all’obbligo di cui al comma 4 mediante versamento della 
quota di utili secondo quanto previsto dall’art. 20. 


7. Le società cooperative ed i loro consorzi sottoposti alla vigilanza 
delle regioni a statuto speciale, che non aderiscono alle associazioni 
riconosciute di cui al primo periodo del comma | o che aderiscono ad 
associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma I, 
effettuano il versamento previsto al comma 4 nell’apposito fondo 
regionale, ove istituito 0, in mancanza di tale fondo, secondo le modalità 
di cui al comma 6. 


8. Lo Stato e gli enti pubblici possono finanziare specifici progetti 
predisposti dagli enti gestori dei fondi di cui al comma 1 o dalla pubblica 
amministrazione, nvolti al conseguimento delle finalità di cui al comma 
2. I fondi possono essere altresì alimentati da contributi erogati da 
soggetti privati. 
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9. I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui all’art. 87, 
comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
sono esenti da imposte e sono deducibili, nel limite del 3 per cento, dalla 
base imponibile del soggetto che effettua l’erogazione. 


10. Le società cooperative e i loro consorzi che non ottemperano 
alle disposizioni del presente articolo decadono dai benefici fiscali e di 
altra natura concessi ai sensi della normativa vigente». 


«Art. 12 (Costituzione dei fondi mutualistici per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione). — 1. Il capitale delle società per azioni di 
cui all’art. 11, comma 1, deve essere sottoscritto in misura non inferiore 
all’80 per cento dalla associazione nconosciuta che ne promuove la 
costituzione. Le azioni emesse non sono trasferibili senza il preventivo 
consenso della assemblea dei soci. 


2. Delle associazioni di cui all’art. 11, comma I, secondo periodo, 
fanno parte di diritto tutte le società cooperative e i loro consorzi 
aderenti alle rispettive associazioni riconosciute di cui al citato comma I, 
primo periodo. 


3. Le associazioni di cui all’art. 11, comma 1, secondo periodo, 
conseguono la personalità giuridica con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, fatte salve le competenze delle regioni a 
statuto speciale; ad esse si applicano gli articoli 14 e seguenti del codice 
civile. 

4. Le società e le associazioni che, ai sensi dell’art. 11, comma I, 
gestiscono fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione sono soggette alla vigilanza del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, che ne approva gli statuti, fatte salve le competenze 
delle regioni a statuto speciale. Gli eventuali utili di esercizio devonoe 
essere utilizzati o reinvestiti per il conseguimento dell’oggetto sociale. 


5. Le società e le associazioni di cui al comma 4 sono assoggettate 
ad annuale certificazione del bilancio da parte di società di revisione 
secondo le disposizioni legislative vigenti». 


— Il testo dell’art. 6 del D.L. 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, recante: «Misure di 
sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano di 
risanamento della siderurgia» è il seguente: 


«Art. 6. — 1. Alle iniziative produttive specificate nei programmi di 
cui all’art. 5, le cui domande sono presentate entro ventiquattro mesi 
dalla data della delibera CIPI prevista al comma 1 del medesimo articolo 
e che si localizzano nei comuni delle province di Napoli e di Taranto, si 
applicano le provvidenze della legge 1° marzo 1986, n.64, con le 
modifiche previste dal comma 2. Con la deliberazione dei predetti 
programmi il CIPI determina l’applicabilità di tali modifiche a tutte le 
iniziative previste nei programmi stessi, e per le quali le deliberazioni da 
parte degli istituti di credito speciale abilitati ad operare nel 
Mezzogiorno ovvero dell'Agenzia per la promozione e lo sviluppo del 
Mezzogiorno dovranno intervenire nel termine massimo di centoventi 
giorni, ferme restando le altre disposizioni relative all’ottenimento delle 
agevolazioni e contenute nella medesima legge. 


2. A tal fine: 


a) il contributo in conto capitale è fissato per tutte le iniziative 
nella misura di cui al comma 7, lettera a), dell’art. 9 della legge 1° marzo 
1986, n. 64; 


b) il tasso di interesse, comprensivo di ogni onere accessorio e 
spese, dei finanziamenti agevolati è determinato, per tutte le iniziative 
ammesse, nella misura di cui al comma9, lettera a), dell’art. 9 della legge 
1° marzo 1986, n. 64; 


c) alle predette iniziative si applica la maggiorazione di un 
quinto del contributo in conto capitale, nei limiti e secondo le procedure 
di cui all’art. 69, quarto comma, del testo unico delle leggi sugli 
interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e successive integrazioni e 
modificazioni. 


3. Alle provvidenze di cui al presente articolo si applicano i limiti di 
cumulo previsti dall’art. 9, comma 2, della legge 1° marzo 1986, n. 64, e 
dall’art. 63, quinto e sesto comma, del testo unico delle leggi sugli 
interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, fermo restando il disposto di cui al 
settimo comma del medesimo art. 63». 


— Il testo dell’art. 5, comm I e 2, del citato D.L. 1° aprile 1989, 
n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, è il seguente: 


«1. AI fine di accelerare la ripresa economica ed occupazionale delle 
aree interessate dal processo di ristrutturazione del comparto 
siderurgico di cui all’art. 1, il CIPI, su proposta del Ministro delle 
partecipazioni statali, di concerto, per quanto di competenza, con il 
Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, esamina e 
delibera, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il programma speciale di reindustrializzazione delle aree di crisi 
siderurgica, nel quale sono specificate le singole iniziative da attuare ed i 
comuni delle province di Genova, Terni, Napoli e Taranto individuati 
per il loro msediamento, nonché il programma di promozione 
industriale predisposto dalla Società finanziaria di promozione e 
sviluppo imprenditoriale controllata dall’IRI (SPI S.p.a.), relativo ad 
iniziative imprenditoriali nei settori dell’industria e dei servizi con 
particolare riferimento a quelle da realizzare in collaborazione con 
imprenditori privati e con cooperative o loro consorzi. 


2. Con la stessa procedura di cui al comma 1 si provvede alla 
integrazione e all’aggiornamento dei programmi». 


— Il testo della legge 19 dicembre 1983, n. 700, recante: «Norme 
per il risanamento, la ristrutturazione e lo sviluppo del settore bieticolo- 
saccarifero» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 350 del 22 dicembre 
1983. 


— Il testo dell’art. 2, comma 2, della legge 8 novembre 1986, 
n. 752, recante: «Legge pluriennale per l'attuazione di interventi 
programmati in agricoltura» è il seguente: «2. Il CIPE, su proposta del 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, sentita la commissione 
interregionale di cui all’art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e 
previa istruttoria di un Comitato tecnico interministeriale istituito con 
propria delibera, adotta le determinazioni in cui si articola il Piano 
agricolo nazionale: il programma quadro, i piani specifici di intervento, 
le direttive di coordinamento. Il programma quadro è aggiornato entro 
il 30 novembre di ciascun anno. Il primo aggiornamento interviene sul 
testo base del programma quadro per il quinquennio 1986-90 approvato 
dal CIPAA il 1° agosto 1985» 


Art. 2-bis. 


Attività di ricerca e sviluppo 
sui materiali ceramici avanzati 


1. In occasione del riaccorpamento totale all’interno della 
struttura dell’ENEA delle attività di ricerca e sviluppo sui 
materiali ceramici avanzati, condotte anche su incarico del 
medesimo ENEA presso il centro ricerche di Bologna della 
Società TEMAV, l’Ente predetto è autorizzato, per 
assicurare continuità alle ricerche impostate, a rilevare le 
attività e le attrezzature della TEMAV, nonché ad 
assumere i 50 dipendenti del suddetto centro ricerche, anche 
in deroga ai limiti di età previsti dalla normativa vigente. 


2. Le operazioni di cui al comma 1 devono essere 
compiute entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 
All’inquadramento si provvederà, previa consultazione con 
le organizzazioni sindacali, sulla base dei titoli di studio e 
delle esperienze professionali di ciascun lavoratore. Il 
trattamento economico spettante è pari a quello iniziale 
della qualifica di inquadramento. I lavoratori conservano il 
trattamento previdenziale vigente presso l’assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti. 


3. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo si fa fronte con le ordinarie disponibilità di bilancio 
dell’Ente. 
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Art. 3. 


Interventi nei settori della manutenzione idraulica 
e forestale 


1. È autorizzata l’esecuzione di interventi di manutenzio- 
ne idraulica nell'ambito degli ecosistemi fluviali, da 
effettuarsi secondo programmi redatti per i bacini di rilievo 
nazionale dalle rispettive autorità, per i bacini di rilievo 
interregionale dalle rispettive autorità o d'intesa tra le 
regioni competenti per territorio, ove le autorità non siano 
costituite, e per i bacini di rilievo regionale dalle regioni. I 
programmi sono redatti sulla base di criteri e modalità 
adottati con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, lettera f), della legge 18 maggio 
1989, n. 183, e successive modificazioni e integrazioni. Il 
Comitato dei Ministri di cui all'articolo 4, comma 2, della 
legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni, è 
integrato con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 


2. Il decreto di cui al comma 1 definisce altresì i criteri 
per la ripartizione di cui al comma 7 e le modalità per 
l’esercizio del potere sostitutivo da parte del presidente 
della giunta regionale o della provincia autonoma, in caso 
di inerzia degli enti pubblici incaricati della realizzazione 
dei singoli interventi. 


3. I programmi sono presentati al Comitato dei Ministri 
di cui all’articolo 4, comma 2, della legge 18 maggio 1989, 
n. 183, e successive modificazioni e integrazioni, entro il 
termine perentorio di sessanta giorni dalla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 1. 
L'inosservanza del predetto termine comporta l'esclusione 
dalla ripartizione di cui al comma 7. 


4. Le somme iscritte in conto residui per /a parte 
capitale nello stato di previsione dei Ministero dei lavori 
pubblici per l’anno 1992, non impegnate in tale anno e che 
non siano conservate in bilancio in forza di altre 
disposizioni legislative, possono essere impegnate nell’an- 
no 1993 per le finalità di cui al comma 1. Entro il 31 
dicembre 1994 possono, comunque, essere utilizzate, con le 
finalità orientate alla ricostruzione del Belice, le somme non 
impegnate di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 
10 aprile 1990, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 106 
del 9 maggio 1990, iscritte in conto residui per il 1992. 


4-bis. Tra gli istituti di credito speciali o sezioni 
autonome autorizzati di cui all’articolo 6 della legge 23 
dicembre 1992, n. 505, deve intendersi ricompresa anche la 
Cassa depositi e prestiti. 


5. Le somme iscritte sul capitolo 7720 dello stato di 
previsione del Ministero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’anno 1992, non impegnate in tale anno, possono essere 
impegnate nell’anno 1993 perle finalità di cui alcomma 1. 


6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con 
proprio decreto, su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici per quanto riguarda il comma 4, le occorrenti 
variazioni di bilancio di carattere compensativo, anche 
nel conto dei residui. 


7. Le somme di cui ai commi 4 e 5 sono ripartite tra i 
bacini idrografici, sulla base dei programmi presentati, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 3. 


8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e dei lavori pubblici, sono 
individuate le disponibilità nel conto residui del bilancio 
dello Stato del 1992 e precedenti, che possono essere 
impegnate negli anni 1993-1995 per la realizzazione di 
opere di pubblica utilità di cui alla legge 18 maggio 1989, 
n. 183, e successive modificazioni ed integrazioni, anche 
mediante il cofinanziamento delle regioni e degli enti 
locali, finalizzati prioritariamente alla occupazione dei 
soggetti disoccupati di cui all’articolo 1, comma 4. Le 
somme relative sono ripartite sulla base di appositi 
programmi predisposti dall’autorità di bacino e dalle 
regioni, d’intesa fra loro o singolarmente, con le 
procedure di cui al comma 7. 


9. Alla regione Calabria è concesso nel periodo 1993- 
1995 un contributo speciale di lire 1.340 miliardi, di cui lire 
390 miliardi nell’anno 1993, lire 450 miliardi nell’anno 1994 
e lire 500 miliardi nell’anno 1995, per le spese da sostenersi 
per il perseguimento delle finalità previste dall'articolo 1 
della legge 12 ottobre 1984, n.664, limitatamente ai 
lavoratori già occupati nel precedente triennio. L’erogazio- 
ne delle somme è subordinata agli adempimenti di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 3 febbraio 1986, 
n. 15, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
1986, n.87. La regione Calabria trasmette alle Camere 
entro il 31 dicembre 1993 una relazione sullo stato di 
realizzazione delle opere di cui all'articolo 1 della citata 
legge n. 664 del 1984 fino alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, e, entro il 30 giugno 1966, una relazione 
sui risultati realizzati con il finanziamento di cui al presente 
comma. Le competenti Commissioni parlamentari esprimo- 
no parere motivato su tali relazioni entro novanta giorni. 


10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 9 si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan- 
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, 
al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 4, comma |, lettera f), della legge 18 maggio 
1989, n. 183, recante: «Norme per il riassetto organizzativo e funzionale 
della difesa dei suolo», è il seguente: 


«1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici ovvero del Comitato dei Ministri di cui al 
comma 2 nel caso di cui alla lettera d), e previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, approva con proprio decreto: 


a)-e) (omissis); 


f) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore 
disciplinato dalla presente legge». 
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— Il testo dell’art. 4, comma 2, della citata legge 18 maggio 1989, 
n. 183, è il seguente: «2. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, il Comitato dei Ministri per i servizi tecnici nazionali e gli 
interventi nel settore della difesa e del suolo. H Comitato, presieduto dal 
Presidente del Consiglio dei Mînistri o da un Ministro membro del 
Comitato stesso su sua delega, è composto dai Ministri dei lavori 
pubblici, dell'ambiente, dell’agricoltura e delle foreste, per il 
coordinamento della protezione civile e per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno». 


— Il decreto del Ministro dei lavori pubblici 10 aprile 1990 reca: 
«Destinazione, a favore dei comuni della Valle del Belice, della spesa 
autorizzata dalla legge 7 marzo 1981, n. 64, per la ricostruzione 
dell’edilizia abitativa privata in dipendenza dei terremoti del gennaio 
1968». 


— Il testo dell’art. 6 della legge 23 dicembre 1992, n. 505, recante: 
«Provvidenze in favore delle zone colpite dalle eccezionali avversità 
atmosferiche verificatesi nel periodo dall’ottobre 1991 al luglio 1992 e da 
altre calamità naturali», è il seguente: 

«Art. 6. — I. Per la prosecuzione degli interventi di ricostruzione 
e riparazione dell'edilizia privata, nonché delle opere di competenza 
locale, nelle zone del Belice colpite dal terremoto del 1968 ed in quelle 
della Sicilia occidentale colpite dal terremoto del 1981, i comuni 
interessati sono autorizzati a contrarre mutui decennali con istituti di 
credito speciale o sezioni autonome autorizzati, nel complessivo limità di 
lire 200 miliardi per l’anno 1993, con oneri di ammortamento per 
capitale ed interessi a carico dello Stato». 


— Htesto della legge 18 maggio 1989, n. 183, recante: «Norme per 
il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo» è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 120 del 25 maggio 1989. 


— Il testo dell’art. 1 della legge 12 ottobre 1984, n. 664, recante: 
«Misure straordinarie per la continuazione di inziative in corso nel 
territorio della regione Calabria», è il seguente: 


«Art. 1. — Per l’attuazione dell’intervento idrogeologico e 
forestale, riferito ad un programma esecutivo per l’anno 1984, 
concernente i settori della silvicoltura, della tutela del patrimonio 
forestale, della difesa del suolo, della sistemazione idraulico-forestale, 
delle connesse infrazioni civili, anche ai fini del potenziamento dei 
comparti agricolo e turistico, è concesso un ulteriore contributo speciale 
alla regione Calabria di lire 86.700 milioni in aggiunta a quello di lire 
173.300 milioni già autorizzato con decreto-legge 15 giugno 1984, n. 233, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1984, n. 442. 


Il programma di cui al precedente comma deve comunque essere 
approvato dai competenti organi regionali entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge». 


— Il testo dell’art. 1, comma 2, del D.L. 3 febbraio 1986, n. 15, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1986, n. 87, recante: 
«Misure urgenti per l’intervento idrogeologico e forestale, nel territorio 
della regione Calabria» è il seguente: «L’erogazione della somma di cui 
al comma 1 è subordinata alla presentazione al Ministero del tesoro - 
Ragioneria generale dello Stato, di apposita dichiarazione del presidente 
della giunta regionale attestante sia l’entità della spesa sostenuta, sia la 
conformità degli interventi realizzati rispetto a quelli previsti dall’art. 1 
della legge 12 ottobre 1984, n. 664. L’attestazione del presidente della 
giunta regionale deve contenere la suddivisione degli oneri per mano 
d’opera, previdenziali, assistenziali, di acquisto materiali e noli, nonché 
di spese generali degli enti concessionari». 


Art. 4. 


Norme in materia di politica dell’impiego 


1. Fino al 31 dicembre 1994, nella lista di cui 
all’articolo 6, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
possono essere iscritti i lavoratori licenziati da imprese, 
anche artigiane o cooperative di produzione e lavoro, che 
occupano fino a quindici dipendenti per giustificato motivo 
oggettivo connesso a riduzione, trasformazione © 
cessazione di attività o di lavoro, quale risulta dalla 


comunicazione dei motivi intervenuta ai sensi dell’articolo 
2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come sostituito 
dall’articolo 2, comma 2, della legge 11 maggio 1990, 
n. 108. Possono altresì essere iscritti i lavoratori licenziati 
per riduzione di personale che non fruiscano dell’indenità di 
cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
L’iscrizione, che non dà titolo al trattamento di cui 
all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, deve essere 
richiesta, entro sessanta giorni dalla comunicazione del 
licenziamento, ovvero dalla comunicazione dei motivi ove 
non contestuale, alla compeiente sezione circoscrizionale 
per l’impiego, la quale, previa verifica che i motivi 
dichiarati dal datore di lavoro corrispondono a quanto 
disposto dal presente articolo, trasmette la richiesta 
all’ufficio regionale. del lavoro per gli adempimenti 
previsti dall’articolo 6 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


2. I lavoratori comunque iscritti nelle liste di mobilità 
di cui all’articolo 6 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e che 
non beneficiano dell’indennità di mobilità di cui 
all’articolo 7 della predetta legge, sono cancellati dalle 
liste alle medesime scadenze previste dallo stesso articolo 
7, commi l e 2, per coloro che hanno diritto all’indennità 
in base all’età e all’ubicazione dell’unità produttiva di 
provenienza. 


3. Ai datori di lavoro, comprese le società cooperative 
di produzione e lavoro, che non abbiano nell’azienda 
sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell’articolo 1 della 
legge 23 luglio 1991, n.223, ovvero non abbiano 
proceduto a riduzione di personale nei dodici mesi 
precedenti, salvo che l’assunzione avvenga ai fini di 
acquisire professionalità sostanzialmente diverse da 
quelle dei lavoratori interessati alle predette riduzioni o 
sospensioni di personale, che assumano a tempo pieno e 
indeterminato lavoratori o ammettano soci lavoratori che 
abbiano fruito del trattamento straordinario di integra- 
zione salariale per almeno tre mesi, anche non 
continuativi, dipendenti da imprese beneficiarie da 
almeno sei mesi dell’intervento, sono concessi i benefici di 
cui all’articolo 8, comma 4, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, calcolati nella misura ivi prevista, ridotta di tre 
mesi, sulla base dell’età del lavoratore al momento 
dell'assunzione o ammissione. Per un periodo di dodici 
mesi la quota di contribuzione a carico del datore di 
lavoro è pari a quella prevista per gli apprendisti dalla 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni, 
ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore 
nelle misure previste per la generalità dei lavoratori. 
All’articolo 20, comma 1, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, sono soppresse le parole da «nonché quelli» a 
«d’integrazione salariale». 


4. All'articolo 6, comma 2, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 


«d-bis) realizza, d'intesa con la regione, a favore delle 
lavoratrici iscritte nelle liste di mobilità, le azioni positive di 
cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125». 
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5. AI comma | dell’articolo 11 della legge 10 aprile 
1991, n. 125, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, viene stabilita la 
misura del compenso da corrispondere ai componenti del 
Comitato nazionale di cui all’articolo S e del Collegio 
istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’articolo 7». 


6. I criteri di assunzione presso le amministrazioni 
dello Stato e gli enti pubblici stabiliti dall’articolo 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, dall’articolo 5, comma 7, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 1991, si 
applicano anche ai lavoratori comunque iscritti nelle liste 
di mobilità di cui all’articolo 6 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223. Le commissioni regionali per l’impiego, tenuto 
conto del numero dei lavoratori beneficiari del trattamen- 
to di integrazione salariale straordinaria e di quelli iscritti 
nelle liste di mobilità, possono ripartire, tra le predette 
categorie, ai sensi dell’articolo 5 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, la percentuale degli avviamenti a selezione 
riservata agli appartenenti alle categorie medesime. 


7. Lo stanziamento nel capitolo 1089 del bilancio di 
previsione del Ministero per i beni culturali e ambientali 
può essere utilizzato anche per la copertura di spese per la 
realizzazione dei progetti socialmente utili mediante 
lavoratori che godono dell’indennità di mobilità ai sensi 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


7-bis. / progetti socialmente utili di cui'al decreto-legge 4 
settembre 1987, n. 366, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 novembre 1987, n. 452, possono essere svolti anche 
con il ricorso ai lavoratori che godono dell'indennità di 
mobilità ai sensi della legge 23 luglio 1991. n. 223. I progetti 
socialmente utili debbono comunque essere inerenti a 
progetti approvati dal Ministero per i beni culturali e 
ambientali. 


8. Per la prosecuzione degli interventi statali di cui 
all’articolo 12, commi 1 e 2, del decreto-legge 12 gennaio 
1991, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
marzo 1991, n. 80, è autorizzata l’ulteriore spesa, 
rispettivamente, di lire 100 miliardi e di lire 50 miliardi per 
l’anno 1993. Le regioni Campania e Sicilia, sulla base dei 
progetti già attuati e presentati rispettivamente dal 
comune e dalla provincia di Napoli e dal comune di 
Palermo, sono tenute a trasmettere al Ministro dell’inter- 
no una relazione sulle opere pubbliche eseguite dall’inizio 
degli interventi sino alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nonché, prima del trasferimento delle 
somme, sugli specifici programmi che saranno intrapresi 
per l’anno 1993; il Ministro dell’interno trasmetterà copia 
di dette relazioni alle Commissioni parlamentari compe- 
tenti ed al CNEL. AI relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell’interno. 


9. H comune e la provincia di Napoli ed il comune di 
Palermo sono autorizzati ad utilizzare, per le finalità di 
cui al presente articolo, le eventuali disponibilità non 
utilizzate derivanti dai contributi statali di cui al decreto- 
legge 2 agosto 1984, n. 409, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 settembre 1984, n. 618, e dal decreto-legge 
12 febbraio 1986, n. 24, convertito dalla legge 9 aprile 
1986, n. 96, e successive modificazioni ed integrazioni. 


10-11. (Soppressi dalla legge di conversione). 


li-bis. / datori di lavoro che, per effetto della 
trasformazione della loro natura giuridica da pubblica a 
privata, devono procedere alla copertura delle aliquote 
d'obbligo previste dalla legge 12 aprile 1968, n. 482, 
possono essere autorizzati ad adempiere gradualmente al 
predetto obbligo. L'autorizzazione è rilasciata, a domanda, 
dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale tenendo 
conto dell’esigenza di contemperare l’assolvimento dell’ob- 
bligo di copertura delle aliquote con il mantenimento degli 
equilibri economici e gestionali delle imprese, secondo 
modalità determinate con decreto del Ministro stesso. I 
datori di lavoro, per i quali si è già verificata la 
trasformazione, devono presentare la domanda entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Gli altri datori di lavoro 
interessati devono presentare la domanda entro sei mesi 
dalla data della trasformazione della loro natura giuridica. 


ll-ter. Le società cooperative ed i loro consorzi che 
siano stati cancellati dal registro prefettizio delle 
cooperative ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 
31 gennaio 1992, n. 59, possono ottenere la reiscrizione nel 
suddetto registro qualora entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto presentino la relativa 
domanda corredata dalla certificazione di cui al comma 1 
del medesimo articolo 19. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 6, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
recante: «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti 
di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, 
avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del 
lavoro», pubblicata nel suppl. ord. n. 43 alla Gazzetta Ufficiale n. 171 del 
27 luglio 1991, è il seguente: «L’Ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione, sulla base delle direttive impartite dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale per 
l’impiego, dopo un’analisi tecnica da parte dell’Agenzia per l’impiego 
compila una lista dei lavoratori in mobilità, sulla base dì schede che 
contengano tutte le informazioni utili per individuare la professionalità, 
la preferenza per una mansione diversa da quella originaria, la 
disponibilità al trasferimento sul territorio; in questa lista vengono 
iscritti anche i lavoratori di cui agli articoli 11, comma 2, e 16, e vengono 
esclusi quelli che abbiano fatto richiesta dell’anticipazione di cui 
all’art. 7, comma 5». 


— Il testo dell’art. 2 della legge 15 luglio 1977, n. 604, recante: 
«Norme sui licenziamenti individual», così come sostituito dall’artico- 
lo 2, comma 2, della legge 11 maggio 1990, n. 108, così recita: 


«Art. 2. — 1. Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, 
deve comunicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro. 


2. Il prestatore di lavoro può chiedere, entro quindici giorni dalla 
comunicazione, i motivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il 
datore di lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta, comunicarli per 
iscritto. 
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. 3. Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2 è inefficace. 


4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all'articolo 9 si 
applicano anche ai dirigenti». 


— Il testo dell’art. 7 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, è il 
seguente: 


«Art. 7 (Indennità di mobilità). — 1. I lavoratori collocati in 
mobilità ai sensi dell'articolo 4, che siano in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 16, comma 1, hanno diritto ad una indennità per un periodo 
massimo di dodici mesi, elevato a ventiquattro per i lavoratori che 
hanno compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori che hanno 
compiuto i cinquanta anni. L'indennità spetta nella misura percentuale, 
di seguito indicata, del trattamento straordinario di integrazione 
salariale che hanno percepito ovvero che sarebbe loro spettato nel 
Percdo immediatamente precedente la risoluzione del rapporto di 
avoro: 


a) per i primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: ottanta per cento; 


2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. La indennità di 
mobilità è corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, 
elevato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e 
a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. 
Essa spetta nella seguente misura: 


a) per i primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al quarantottesimo mese: ottanta per cento. 


3. L’indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio di 
ciascun anno, in misura pari all'aumento della indennità di contingenza 
dei lavoratori dipendenti. Essa non è comunque corrisposta suc- 
cessivamente alla data del compimento dell’età pensionabile ovvero, se a 
questa data non è ancora maturato il diritto alla pensione di vecchiaia, 
successivamente alla data in cui tale diritto viene a maturazione. 


4. L’indennità di mobilità non può comunque essere corrisposta 
per un periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle 
dipendenze dell'impresa che abbia attivato la procedura di cui 
all’articolo 4. 


5. I lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per 
intraprendere un'attività autonoma o per associarsi in cooperativa in 
conformità alle norme vigenti possono ottenere la corresponsione 
anticipata dell’indennità nelle misure indicate nei commi 1 e 2, 
detraendone il numero di mensilità già goduce. Fino al 31 dicembre 
1992, per i lavoratori in mobilità delle aree di cui al comma 2 che 
abbiano compiuto i cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di 
comunque non superiore al numero dei mesi mancanti al compimento 
dei sessanta anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di 
anzianità aziendale di cui all’art. 16, comma I, è elevato in misura pari al 
periodo trascorso tra la data di entrata in vigore della presente legge e 
quella del loro collocamento in mobilità. Le somme corrisposte a titolo 
di anticipazione dell'indennità di mobilità sono cumulabili con il 
beneficio di cui all’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, n 49. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono determinate le modalità e le condizioni per la 
corresponsione anticipata dell’indennità di mobilità, le modalità per la 
restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei ventiquattro mesi successivi 
a quello della corresponsione, assuma una occupazione alle altrui 
dipendenze nel settore privato o in quello pubblico, nonché le modalità 
per la riscossione delle somme di cui all’art. 5, commi 4 e 6. 


6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell’ambito delle 
circoscrizioni o nel maggior ambito determinato dalla Commissione 
regionale per l’impiego, in cui sussista un rapporto superiore alla media 
nazionale tra iscritti alla prima classe della lista di collocamento e 
popolazione residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in mobilità 
entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessazione del 
rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di cinque anni 
rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia, 
e possano far valere, nell’assicurazione generale obbligatoria per 


l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contributiva non 
inferiore a quella minima prevista per il predetto pensionamento, 
diminuita del numero di settimane mancanti alla data di compimento 
dell’età pensionabile, l'indennità di mobilità è prolungata fino @ 
quest’ultima data. La misura dell'indennità per i periodi successivi a 
quelli previsti nei commi 1 e 2 è dell’ottanta per cento. 


7. Negli ambiti di cui alcomma 6, ai lavoratori collocati in mobilità 
entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessazione del 
rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di dieci anni 
rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia € 
possano far valere, nell’assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e 1 superstiti, un’anziamtà contributiva non 
inferiore a ventotto anni, l’indennità di mobilità spetta fino alla data di 
maturazione del diritto al pensionamento di anzianità. Per i lavoratori 
dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 1991 dalle società non 
operative della società di Gestione e partecipazioni industriali S.p.a. 
(GEPI) e della Iniziative Sardegna S.p.a. (INSAR) si prescinde dal 
requisito dell’anzianità contributiva; l’indenità di mobilità non può 
comunque essere corrisposta per un periodo superiore a dieci anni. 


8. L’indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di 
disoccupazione nonché le indennità di malattia e di maternità 
eventualmente spettanti. 


9. I periodi di godimento dell’indennità di mobilità, ad esclusione 
di quelli per i quali s1 fa luogo alla corresponsione anticipata ai sensi del 
comma $, sono riconosciuti d’ufficio utili ai fini del conseguimento del 
diritto alla pensione e ai fini della determinazione della misura della 
pensione stessa. Per detti periodi il contributo figurativo è calcolato sulla 
base della retribuzione cui è riferito il trattamento straordinario di 
integrazione salariale di cui al comma !. Le somme occorrenti per la 
copertura della contribuzione figurativa sono versate dalla gestione di 
cui al comma Il alle gestioni pensionistiche competenti. 


10. Per i periodi di godimento dell’indennità di mobilità spetta 
l'assegno per il nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 
marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 
1988, n. 153. 


11. I datori di lavoro, ad eccezione di quelli edili, rientranti nel 
campo di applicazione della normativa che disciplina l’intervento 
straordinario di integrazione salariale, versano alla gestione di cui 
all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, un contributo transitorio 
calcolato con riferimento alle retribuzioni assoggettate al contributo 
integrativo per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione 
involontaria, in misura pari a 0,35 punti di aliquota percentuale a 
decorere dal periodo di paga in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge e fino al periodo di paga in corso al 31 dicembre 1991 ed in 
misura pari a 0,43 punti di aliquota percentuale a decorrere dal periodo 
di paga successivo a quello in corso al 31 dicembre 1991 fino a tutto il 
periodo di paga in corso al 31 dicembre 1992; i datori di lavoro tenuti al 
versamento del contributo transitorio sono esonerati, per 1 periodi 
corrispondenti e per i corrispondenti punti di aliquota percentuale, dal 
versamento del contnbuto di cui all’art. 22 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, per la parte a loro carico. 


12. L’indennità prevista dal presente articolo è regolata dalla 
normativa che disciplina l’assicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione involontaria, in quanto applicabile, nonché dalle 
disposizioni di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 


13. Per i giornalisti l’indenmtà prevista dal presente articolo è a 
carico dell’istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani. Le 
somme e i contributi di cui al comma 11 e all’art. 4, comma 3, sono 
dovuti al predetto Istituto. Ad esso vanno inviate le comunicazioni 
relative alle procedure previste dall’articolo 4, comma 10, nonché le 
comunicazioni di cui all'art. 9, comma 3. 


14. È abrogato l’art. 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modificazioni. 


15. In caso di squilibrio finanziario delle gestioni nei primi tre anni, 
successivi a quello di entrata in vigore della presente legge, 11 Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, adegua i contributi di cui al presente articolo nella misura 
necessaria a ripristmare l'equilibrio di tali gestioni». 
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— Il testo dell’art. 6 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223 è il 
seguente: 


«Art. 6 ( Lista di mobilità e compiti della commissione regionale per 
l’impiego). — 1. L’ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione, sulla base delle direttive impartite dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, sentita la commisione centrale per l’impiego, 
dopo un’analisi tecnica da parte dell’ Agenzia per l’impiego compila una 
lista dei lavoratori in mobilità, sulla base di schede che contengano tutte 
le informazioni utili per individuare la professionalità, la preferenza per 
una mansione diversa da quella originana, la disponibilità al 
trasferimento sul territorio; in questa lista vengono iscritti anche i 
lavoratori di cui agli articoli 11, comma 2, e 16, e vengono esclusi quelli 
che abbiano fatto nchiesta dell’anticipazione di cui all’art. 7, comma S. 


2. La commissione regionale per l’impiego approva le liste di cui al 
comma l ed inoltre: 


a) assume ogni iniziativa utile a favorire il rempiego dei 
lavoratori iscritti nella lista di mobilità, in collaborazione con l’Agenzia 
per l’impiego; 

b) propone l’organizzazione, da parte delle regioni, di corsi di 
qualificazione e di riqualificazione professionale che tenuto conto del 
livello di professionalità dei lavoratori in mobilità, siano finalizzati ad 
agevolarne il reimpiego; 1 lavoratori interessati sono tenuti a 
parteciparvi quando le commissioni regionali ne dispongano l’avvia- 
mento; 


c) promuove le iniziative di cui al comma 4; 


d) determina gli ambiti circoscrizionali ai fini dell'avviamento 
dei lavoratori in mobilità. 


3. Le regioni, nell’autorizzare i progetti per l’accesso al Fondo 
sociale europeo e al Fondo di rotazione, ai sensi del secondo comma 
dell’art. 24, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, devono dare priorità ai 
progetti formativi che prevedono l’assunzione di lavoratori iscritti nella 
liste di mobilità. 


4. Su richiesta delle amministraziom pubbliche la commissione 
regionale per l’impiego può disporre l’utilizzo temporaneo dei lavoratori 
iscritti nella lista di mobilità in opere o servizi di pubblica utilità, ai sensi 
dell’art. 1-bis del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 244, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 24 iuglio 1981, n. 390, modificato dall’articolo , 


8 della legge 28 febbraio 1986 n. 41, e dal decreto-legge 21 marzo 1988, 
n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. 
Il secondo comma del citato articolo 1-bis non si applica nei casi in cui 
l’amministrazione pubblica interessata utilizzi i lavoratori per un 
numero di ore ridotto e proporzionato ad una somma corrispondente al 
trattamento di mobilità spettante al lavoratore ridotta del venti per 
cento. 


5. I lavoratori in mobilità sono compresi tra 1 soggetti di cui all’arti- 
colo 14, comma 1, lettera a), della legge 27 febbraio 1985, n. 4%». 


— Il testo dell’art. 1 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, è il 
seguente: 


«Art. I (Norme in materia di intervento straordinario di integrazione 
salariale). — 1. La disciplina in materia di intervento straordinario di 
integrazione salariale trova applicazione limitatamente alle imprese che 
abbiano occupato mediamente più di quindici lavoratori nei semestre 
precedente la data di presentazione della richiesta di cui al comma 2. Nel 
caso di richieste presentate prima che siano trascorsi se mesi dal 
trasferimento di azienda, tale requisito, deve sussistere, per il datore di 
lavoro subentrante, nel periodo decorrente dalla data del predetto 
trasfernmento. Ai fini dell’applicazione del presente comma vengono 
computati anche gli apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto di 
formazione e lavoro. 


2. La richiesta di intervento straordinario di integrazione salariale 
deve contenere il programma che l’impresa intende attuare con 
riferimento anche alle eventuali misure previste per fronteggiare le 
conseguenze sul piano sociale. Il programma deve essere formulato in 
conformità ad un modello stabilito, sentito il Comitato interministeriale 
per il coordinamento della politica industiale (CIPI), con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. L'impresa, sentite le 
rappresentanze sindacali anziendali o, in mancanza di queste le 
organizzazioni sindacali di categoria dei lavoratori più rappresentative 
operanti nelta provincia, può chiedere una modifica del progamma nel 
corso del suo svolgimento. 


3. La durata dei programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o 
conversione aziendale non può essere superiore a due anni. Il CIPI ha 
facoltà di concedere due proroghe, ciascuna di durata non superiore a 
dodici mesi, per quelli tra i predetti programmi che presentino una 
particolare complessità in ragione delle caratteristiche tecniche dei 
processi produttivi dell'impresa. 


4. Il contributo addizionale di cui all’art. 8, comma I, del decreto- 
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 
maggio 1988, n. 160, è dovuto in misura doppia a decorrere dal primo 
giorno del venticinquesimo mese successivo a quello in cui è fissata dal 
decreto ministeriale di concessione la data di decorrenza del trattamento 
di integrazione salariale. 


S. La durata del programma per crisi aziendale non può essere 
superiore a dodici mesi. Una nuova erogazione per la medesima causale 
non può essere disposta prima che sia decorso un periodo pari a due terzi 
di quello relativo alla precedente concessione». 


6. Il CIPI fissa, su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentito il comitato tecnico di cui ali’art. 19 della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, i criteri per l’individuazione dei casi di crisi 
aziendale, nonché di quelli previsti dall’art. 11, comma 2, in relazione 
alle situazioni occupazionali nell’ambito territoriale e alla situazione 
produttiva dei settori, cui attenersi per la selezione dei casi di intervento, 
nonché i criteri per l'applicazione dei commi 9 e 10. 


7. 1 cniteri di individuazione dei lavoratori da sospendere nonché le 
modalità della rotazione prevista nel comma 8 devono formare oggetto 
delle comunicazioni e dell’esame congiunto previsti dall’art. 5 della legge 
20 maggio 1975, n. 164. 


8. Se l'impresa ritiene, per ragioni di ordine tecnico-organizzativo 
connesse al mantenimento dei normali livelli di efficienza, di non 
adottare meccanismi di rotazione tra i lavoratori che espletano le 
medesime mansioni e sono occupati nell’unità produttiva interessata 
dalle sospensioni, deve indicarne i motivi nel programma di cui al 
comma 2. Qualora il CIPI abbia approvato il progamma, ma ritenga 
non giustificati i motivi addotti dall’azienda per la mancata adozione 
della rotazione, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
promuove l’accordo fra le parti sulla materia e qualora, tale accordo non 
sia stato raggiunto entro tre mesi dalla data del decreto di concessione 
del trattamento straordinario di integrazione salariale, stabilisce con 
proprio decreto l'adozione di meccanismi di rotazione, sulla base delle 
specifiche proposte formulate dalle parti. L'azienda, ove non ottemperi a 
quanto previsto in tale decreto, è tenuta, per ogni lavoratore sospeso, a 
corrispondere con effetto immediato nella misura doppia, il contributo 
addizionale di cui all’art. 8, comma 1, del citato decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160. Il medesimo contributo con effetto dal primo giorno del 
venticinquesimo mese successivo all’atto di concessione del trattamento 
di cassa integrazione è maggiorato di una somma pari al centocinquanta 
per cento del suo ammontare. 


9. Per ciascuna unità produttiva i trattamenti straordinari di 
integrazione salariale non possono avere una durata complessiva 
superiore a trentasei mesi nell’arco di un quinquennio, indipendente- 
mente dalle cause per le quali sono stati concessi, ivi compresa quella 
prevista dall’art. 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Si computano, a 
tal fine, anche i periodi di trattamento ordinario concessi per contrazioni 
o sospensioni dell’attività produttiva determinate da situazioni 
temporanee di mercato. Il predetto limite può essere superato, secondo 
condizioni e modalità determinate dal CIPI ai sensi del comma 6, per i 
casi previsti dall’art. 3 della presente legge, dall’art. 1 del decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1984, n. 863, dall’art. 7 del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 
536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, 
ovvero per i casi di proroga di cui al comma 3. 


10. Per le imprese che presentino un programma di ristrutturazio- 
ne, riorganizzazione o conversione aziendale a seguito di una avvenuta 
significativa trasformazione del loro assetto proprietario, che abbia 
determinato rilevanti apporti di capitali ed investimenti produttivi, non 
sono considerati, ai fini dell’applicazione del comma 9, i periodi 
antecedenti la data della trasformazione medesima. 


11. L'impresa non può richiedere l’intervento straordinario di 
integrazione salariale per le unità produttive per le quali abbia richiesto, 
con riferimento agli stessi periodi, l'intervento straordinario». 
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— Il testo dell’art. 8, comma 4, della citata legge, 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «A] datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai 
sensi del comma I, assuma a tempo pieno e indeterminato i lavoratori 
iscritti nella lista di mobilità è concesso, per ogni mensilità di 
retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al 
cinquanta per cento della indennità di mobilità che sarebbe stata 
corrisposta al lavoratore. Il predetto contributo non può essere erogato 
per un numero di mesi superiore a dodici e, per i lavoratori di età 
superiore a cinquanta anni, per un numero superiore a ventiquattro 
mesi, ovvero a trentasei mesi per le aree di cui all’articolo 7 comma 6. Il 
presente comma non trova applicazione per i giornalisti». 


— La legge 19 gennaio 1955, n. 25, recante: «Disciplina 
dell’apprendistato» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 36 del 14 
febbraio 1955. 


— Il testo dell’art. 20, comma 1, della citata legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «I lavoratori che fruiscono da almeno dodici mesi 
del trattamento speciale di disoccupazione, nonché quelli che fruiscono 
dal medesimo termine del trattamento straordinario di integrazione 
salariale, possono essere assunti nominativamente mediante chiamata 
dalle liste di cui all’art. 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, 
con contratto di reinserimento da datori di lavoro che, al momento 
dell’instaurazione del rapporto di lavoro, non abbiano nell’azienda 
sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell’art. 2 della legge 12 agosto 
1977, n. 675, ovvero non abbiano proceduto a riduzione di personale nei 
dodici mesi precedenti, salvo che l’assunzione non avvenga ai fini di 
acquisire professionalità sostanzialmente diverse da quelle dei lavoratori 
interessati alle predette riduzioni o sospensioni di personale». 


— Il testo della legge 10 aprile 1991, n. 125, recante «Azioni 
positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro» è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 1991. 


— Il comma 1 dell’art. 11 della citata legge 10 aprile 1991, n. 125, 
così recita: «Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7, a 
decorrere dal 1991, è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni annui. Per 
il finanziamento degli interventi previsti dall’articolo 2 è autorizzata, a 
decorrere dal 1991, la spesa di lire 9 000 milioni annui». 


— Gli articoli 5 e 7 della legge medesima 10 aprile 1991, n. 125 
richiamati nel periodo aggiunto al comma | dell’art. 11 della stessa 
legge, così recitano: 


«Art. 5 (Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici). — 
1. AI fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori 
per sesso e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza delle 
donne nell’accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e 
di carriera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 


2. Fanno parte del Comitato: 


a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua 
delega, un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente; 


b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali 
dei lavoratori maggiormente rappresentative stl piano nazionale; 


._. €) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali 
dei datori di lavoro dei diversi settori economici, maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale; 


d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più 
rappresentative sul piano nazionale; 


e) undici componenti designati dalle associazioni e dai 
movimenti femminili più rappresentativi sul piano nazionale operanti 
nel campo della parità e delle pari opportunità nel lavoro; 


S) il consigliere di parità componente la commissione centrale 
per l’impiego. 


3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di 
voto: 


a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, 
con competenze in materia di lavoro; 


b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della 
pubblica istruzione, di grazia e giustizia, degli affan esteri, dell'industria, 
del commercio e dell’artigianato, del Dipartimento della funzione 
pubblica; 


c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale con qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in 
rappresentanza delle Direzioni generali per l’impiego, dei rapporti di 
lavoro, per l’osservatorio del mercato del lavoro, della previdenza ed 
assistenza sociale nonché dell’ufficio centrale per l’orientamento e la 
formazione professionale dei lavoratori. 


4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono 
nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogm 
componente effettivo è nominato un supplente. 


5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più 
uno dei suoi componenti. 


6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a 
quello del collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’articolo 
7, nonché in ordine alle relative spese. 


7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale nell’ambito dei suo1 component». 


«Art. 7 (Collegio istruttorio e segreteria tecnica). — 1. Per 
l’istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle 
discriminazioni e per la redazione dei pareri al Comitato di cui all’art. 5 e 
ai consiglieri di parità, è istituito un collegio istruttorio così composto: 


a) il vicepresidente del Comitato di cui all’art. 5, che lo presiede; 


b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra 
quelli che svolgono funzioni di giudice del lavoro; 


c) un dirigente superiore del ruolo dell’ispettorato del lavoro; 
d) gli esperti di cui all’art. 5, comma 3, lettera a); 


e) il consigliere di parità di cui all’articolo 8, comma 4. 


2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di 
cui alle lettere 5) e c) del comma I, su richiesta del Comitato di cui 
all'art. 5 possono essere elevati a due. 


3. AI fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto 
tecnico del Comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria 
tecnica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del 
Comitato ed è composta di personale proveniente dalle varie direzioni 
generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato 
da un dirigente generale del medesimo Ministero. La composizione della 
segreteria tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, sentito il Comitato. 


4. Il Comitato ha facoltà di deliberare in ordine alla stipula di 
convenzioni per la effettuazione di studi e ricerche». 


— Iltesto dell’art. 16 della legge n. 56/1987 (Norme sull’organizza- 
zione del mercato del lavoro), come modificato dall’art. 4, commi 4-bis e 
4-quinquies, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con 
modificazioni, nella legge 20 maggio 1988, n. 160, e dall'art. 30, comma 
1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è 1l seguente: 


«Art. 16 (Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblici). — 
1. Le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, gli 
enti pubblici non economicì a carattere nazionale e quelli che svolgono 
attività in una o più regioni, le province, 1 comuni e le unità sanitarie locali 
effettuano le assunzioni dei lavoratori da inquadrare nei livelli retributivo- 
funzionali per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello 
della scuola dell’obbligo, sulla base di selezioni effettuate tra gli iscritti 
nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità che abbiano la 
professionalità eventualmente richiesta e 1 requisiti previsti per l’accesso al 
pubblico impiego. Essi sono avviati numericamente alla selezione secondo 
l'ordine delle graduatorie risultanti dalle liste delle circoscrizioni 
territorialmente competenti. 
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2. I lavoratori di cui al comma 1 possono trasferire la loro iscrizione 
presso altra circoscrizione ar sensi dell'art. 1, comma 4. L’inserimento 
nella graduatoria della nuova sezione circoscrizionale avviene con effetto 
immediato. 


3. Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie 
circoscrizionali, ovvero, nel caso d: enti la cui attività si esplichi nel 
territorio di più circoscrizioni, con riferimento alle graduatorie delle 
circoscrizioni interessate e, per gli enti la cui attività si esplichi nell’intero 
territorio regionale, con riferimento alle graduatorie di tutte le 
circoscrizioni della regione, secondo un sistema integrato definito a1 
sensi del decreto del Presidente del Consigho dei Ministri di cui al 
comma 4. 


4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e i 
criteri delle selezioni tra i lavoratori avviati sono determinati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale. 


5. Le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non 
economici a carattere nazionale e quelli che svolgono attività in più 
regioni, per 1 posti da ricoprire nella sede centrale, procedono 
all’assunzione dei lavoratori di cui al comma 1 mediante selezione sulla 
base della graduatoria delle domande presentate dagli interessati. Con il 
decreto di cui al comma 4 sono stabiliti i criteri per la formazione della 
graduatoria unica nonché i criteri e le modalità per la informatizzazione 
delle liste. 


6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica amministrazione 
sono programmate in modo da rendere annuale la cadenza dei bandi, 
secondo le direttive impartite dal Ministro per la funzione pubblica. 


7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno valore di principio 
e di indirizzo per la legislazione delle regioni a statuto ordinario. 


8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo fe assunzioni 
presso le Forze armate e i corpi civili militarmente ordinati». 


Il comma 4-ter dell’art. 4 del D.L. n. 86/1988 (Norme in materia 
previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato del lavoro, nonché 
per il potenziamento del sistema informatico del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale) prevede che: «L’art. 16 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, trova applicazione anche nei casi di assunzione a tempo 
determinato previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1971, n. 276 [relativo alle assunzioni temporanee di personale 
presso le amministrazioni dello Stato, n.d.r.], e dall’art. 6 della legge 20 
marzo 1975, n. 70 {riguardante assunzioni temporanee di personale 
straordinario presso gli enti pubblici, n.d.r.], nonché in ogni altro caso di 
assunzioni a termine consentite nelle regioni a statuto ordinario, nelle 
province, nei comuni e nelle unità sanitarie locali». 


— ll testo del comma 7 dell’art. 5 della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, recante: «Disposizioni in materia di finanza pubblica» è il 
seguente: «Per le assunzioni da effettuarsi ai sensi dell'articolo 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni, 
sì applica, per tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
una riserva del 50 per cento dei posti per i lavoratori delle aziende che 
fruiscono a qualsiasi titolo dell'intervento di integrazione salariale 
straordinaria per più di dodici mesi, con chiamata da apposite liste di 
lavoratori ammessi al trattamento di integrazione salariale, secondo le 
modalità contenute nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 25 febbraio 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 dell’8 
aprile 1991». 


— Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 
febbraio 1991, recante: «Disciplina a1 fini dell’assunzione nella pubblica 
amministrazione, dell'avviamento della selezione dei lavoratori delle 
aziende operanti nelle regioni del centro nord che fruiscono a qualsiasi 
titolo dell'intervento di integrazione salariale straordinaria per più di 
a mesi» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 dell'8 aprile 
1991. 


— Il testo dell'art. 5 della citata legge 28 febbraio 1987, n. 56, è il 
seguente: 


«Art. 5 (Compiti delle commissioni regionali per l’impiego). 1. Le 
commissioni regionali per l'impiego costituiscono l'organo di program- 
mazione, di direzione e di controllo di politica attiva del lavoro. A tal 
fine esse attuano ogni utile iniziativa, e in particolare: 


a) realizzano, nel proprio ambito territoriale, in armonia con gli 
indirizzi della programmazione nazionale e regionale, i compiti della 
commissione centrale per l’impiego secondo gli indirizzi da questa 
espressi; svolgono inoltre i compiti di cui all’articolo 3 del decreto-legge 
3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
1970, n. 83; 


b) esprimono parere sui programmi di formazione professionale 
predisposti dall’amministrazione regionale e propongono la istituzione 
di corsi di qualificazione e riqualificazione professionale per i lavoratori 
iscritti nelle liste di collocamento ovvero nelle liste di mobilità per 
agevolarne l’occupazione in attività predeterminate; 


c) possono autorizzare, con propria deliberazione, operazioni di 
riequilibrio tra domanda e offerta di lavoro, consentendo che agli 
avviamenti per particolari insediamenti produttivi, anche sostitutivi, ai 
sensi dell’art. 7 della legge 8 agosto 1972, n. 464, concorrano lavoratori 
iscritti nelle liste d’altre circoscrizioni, ovvero che sia data la precedenza 
a coloro che richiedono in determinati comuni, osservati opportuni 
criteri di proporzionalità; 


d) predispongono programmi di inserimento al lavoro di 
lavoratori affetti da minorazioni fisiche o mentali o comunque di 
difficile collocamento, in collaborazione con le imprese disponibili, 
integrando le iniziative con le attività di orientamento, di formazione, di 
riadattamento professionale svolte o autorizzate dalla regione; 


e) possono stabilire, in deroga all’art. 22 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, anche per singole circoscrizioni, su proposta delle 
competenti commissioni circoscrizionali, modalità diverse per l’iscrizio- 
ne nelle liste di collocamento e diverse periodicità e modalità per la 
dichiarazione di conferma nello stato di disoccupazione; 


f) possono esprimere parere, attraverso apposita sottocommis- 
sione, entro e non oltre il termine di quindici giorni dalla presentazione 
delia domanda, sulle richieste di cassa integrazione guadagni 
straordmaria e di eventuali proroghe; 


£) possono determinare, su proposta delle commissioni circo- 
scrizionali interessate, in relazione a particolari situazioni locali, 
connesse anche al numero e alle caratteristiche professionali dei 
lavoratori iscritti nelle liste, nonché alla natura delle varie richieste di 
assunzione, procedure per la convocazione e l’avviamento dei lavoratori 
diverse da quelle in vigore; 


h) qualora vi siano fondati motivi per ritenere che sussista 
violazione della legge 9 dicembre 1977, n. 903, avvalendosi 
dell’ispettorato del lavoro e della consulenza dei comitato nazionale per 
l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed eguaglianza di 
opportunità tra i lavoratori e le lavoratrici, possono effettuare indagini 
presso le imprese sull’osservanza del principio di parità. I datori di 
lavoro sono tenuti a fornire informazioni sui criteri e sui motivi delle 
selezioni». 


— Il testo del D.L. 4 settembre 1987, n. 366, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 novembre 1987, n. 452, recante: «Proroga 
del trattamento straordinario di integrazione salariale dei lavoratori 
dipendenti della GEPI, disciplina del reimpiego di dipendenti licenziati 
da imprese meridionali, misure per la soppressione di capacità 
produttive di fonderie di ghisa e di acciaio, norme per il finanziamento di 
lavori socialmente utili nell’area napoletana e per la manutenzione e 
salvaguardia del territorio e del patrimonio artistico e monumentale 
della citta di Palermo, nonché interventi a favore dei lavoratori 
dipendenti da datori di lavoro privati operanti nelle province di Sondrio 
e di Bolzano interessate dagli eventi alluvionali del luglio 1987», 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 278 del 27 novembre 1987. 
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— Iltesto dell’art. 12, commi 1 e 2, del D.L. 12 gennaio 1991, n. 6, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 80, recante: 
«Disposizioni urgenti in favore degli enti locali per il 1991», così recita: 


«1. Per la prosecuzione dell’intervento statale avviato con decreto- 
legge 2 agosto 1984, n. 409, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
settembre 1984, n. 618, e successivamente disciplinato con l’art. 10, 
commi 2, 3, 4 e 5, e gli articoli 11 e 12, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del decreto- 
legge 4 settembre 1987, n. 366, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 novembre 1987, n. 452, è autorizzata per l’anno 1991 l’ulteriore spesa 
di lire 120.000 milioni, da iscrivere nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, per essere ripartita fra il comune e la provincia di Napoli 
sulla base di un programma concertato fra le due amministrazioni 
interessate. Le modalità di erogazione delle somme a favore degli enti 
locali interessati sono disciplinate con decreto del Ministro dell’interno. 


2. Per le finalità e gli interventi di cui al decreto-legge 12 febbraio 
1986, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 1986, 
n. 96, e successive modificazioni ed integrazioni è autorizzata a favore 
del comune di Palermo l’ulteriore spesa di lire 90.000 milioni per l’anno 
1991». 


— Iltesto del D.L. 2 agosto 1984, n. 409, coordinato con la legge di 
conversione 28 settembre 1984, n. 618, recante: «Finanziamento di 
progetti per servizi socialmente utili nell’area napoletana e proroga degli 
interventi in favore dei dipendenti da imprese di navigazione 
assoggettate ad amministrazione straordinaria», è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 272 del 3 ottobre 1984. 


— ID.L. 12 febbraio 1986, n. 24, che reca: «Interventi urgenti per 
la manutenzione e salvaguardia del territorio nonché del patrimonio 
artistico e monumentale della città di Palermo», è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 1986. La legge di conversione, 
che non reca modifiche al testo del decreto (la n. 96 del 9 aprile 1986), è 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 85 del 12 aprile 1986. 


— La legge 2 aprile 1968, n. 482, recante: «Disciplina generale delle 
assunzioni obbligatorie presso le pubbliche amministrazioni e le aziende 
private», è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 109 del 30 aprile 1968. 


— Iltesto dell’art. 19, comma 2, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, 
recante «Nuove norme in materia di società cooperative», è il seguente: 
«La certificazione di cui al comma 1 deve essere presentata dalle società 
cooperative e dai loro consorzi già iscritti nel registro prefettizio nel 
termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
pena di cancellazione dal registro stesso». 


— Il comma 1 dell’art. 19 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, così 
recita: «Per ottenere l’iscrizione nel registro prefettizio delle cooperative 
di cui all'art. 14 del regolamento approvato con regio decreto 12 
febbraio 1911, n. 278, le società cooperative e i loro consorzi di cui 
all’art. 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, devono allegare 
alla domanda di iscrizione, oltre ai documenti di cui al primo comma 
dell’art. 14 del medesimo decreto legislativo n. 1577 del 1947, e 
successive modificazioni, la certificazione prevista dall’art. 10-sexies 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall’art. 7 della legge 19 
marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, relativa agli amministra- 
tori, ai sindaci e ai direttori in carta degli enti medesimi». 


Art. 4-bis. 


Concorsi per la copertura di posti vacanti 
nelle pubbliche amministrazioni 


1. Le pubbliche amministrazioni che alla data di entrata 
in vigore del presente decreto utilizzano personale con 
rapporti di lavoro a tempo determinato ai sensi dell’art. 7 
della legge 29 dicembre 1988, n. 554, dell'articolo 18 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, del 
decreto-legge 15 giugno 1989, n.232, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 luglio 1989, n. 261, 


dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 21 marzo 1988, 
n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
1988, n. 160, e successive modificazioni, possono bandire 
concorsi per la copertura dei corrispondenti posti vacanti 
nelle qualifiche funzionali per le quali sia richiesto il titolo di 
studio superiore a quello di scuola secondaria di primo 
grado, previa valutazione dei carichi di lavoro con specifico 
riferimento alla quantità totale di atti e di operazioni per 
unità di personale prodotti negli ultimi tre anni e, ove rilevi, 
del grado di copertura del servizio reso in rapporto alla 
domanda espressa e potenziale. Le medesime disposizioni si 
applicano al personale che alla data del 31 dicembre 1989 
era in servizio ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 
1969, n. 1013, degli articoli 5 e 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 settembre 1973, n.1186, nonché 
dell’articolo 7 della legge 29 novembre 1984, n. 798. Si 
applicano altresì al personale assunto ai sensi dell’articolo 
10, comma 4, della legge 28 ottobre 1986, n.730, e 
successive modificazioni. 


2. Per il personale che sia stato assunto a tempo 
determinato previo superamento di prove selettive, sono 
indetti, in attuazione del comma 1, concorsi riservati per 
soli titoli. Per la partecipazione a tali concorsi si prescinde 
dal requisito del limite di età. 


3. Il personale che sia stato assunto a tempo determinato 
esclusivamente mediante valutazione dei titoli è ammesso a 
partecipare a concorsi pubblici banditi per i posti individuati 
ai sensi del comma 1, in deroga ai limiti di età. Ai candidati, 
qualora conseguano l’idoneità nelle prove di esame, è 
attribuito un punteggio aggiuntivo in sede di valutazione dei 
titoli non superiore al 20 per cento del punteggio 
complessivo finale, in relazione alla durata del servizio 
prestato. 


4. I bandi di concorso di cui ai commi 2 e 3 sono 
trasmessi, non appena deliberati, al Ministero del tesoro ed 
al Dipartimento per la funzione pubblica, per le opportune 
verifiche, anche da parte degli organi ispettivi e di controllo 
interno di cui all'articolo 8 del decreto-legge 15 maggio 
1993, n. 143. 


5. Le pubbliche amministrazioni possono prorogare i 
rapporti di lavoro a tempo determinato di cui al comma 1, in 
atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino 
all'assunzione dei vincitori dei concorsi e comunque non 
oltre un anno dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. I relativi oneri sono a 
carico del bilancio delle singole amministrazioni. 


6. Per il personale assunto a tempo determinato nelle 
qualifiche per le quali sia richiesto il titolo di studio non 
superiore a quello di scuola secondaria di primo grado, le 
pubbliche amministrazioni, ove ricorrano le condizioni di 
cui al comma 1, procedono, in relazione al verificarsi di 
vacanze di organico, alla trasformazione dei rapporti in 
rapporti a tempo indeterminato. 
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7. Il trattamento economico spettante ai soggetti di cui 
ai commi 2, 3 e 6 è pari a quello iniziale delle qualifiche di 
inquadramento. 


8. Fino all'espletamento dei concorsi di cui al comma 1 le 
amministrazioni di cui al medesimo comma non possono 
bandire concorsi, né procedere ad assunzioni nelle qualifiche 
interessate, ad eccezione delle assunzioni relative a concorsi 
già autorizzati. 


Riferimenti normativi. 


— Itesto dell’art. 7 della legge 29 dicembre 1988, n. 554, recante: 
«Disposizioni in materia di pubblico impiego» è il seguente: 


«Art. 7. — 1. Le amministrazioni civili dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, e le altre amministrazioni ed enti pubblici 
istituzionali e territoriali costituiscono rapporti di lavoro a tempo 
parziale. 


2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da 
adottarsi, sulla base della legge 29 marzo 1983, n. 93, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sentite le commissioni parlamentari competenti e le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale, nel termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge dovranno emanare norme volte a disciplinare con 
carattere di generalità l’istituto del rapporto di lavoro a tempo parziale. 


3. Per il reclutamento dei lavoratori a tempo parziale si applica la 
normativa vigente in materia di reclutamento di personale a tempo 
pieno. 


4. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 2 saranno definite le tipologie del rapporto di lavoro a tempo 
parziale, ia cui prestazione di servizio non potrà essere di norma 
inferiore al 50 per cento delle ore di lavoro stabilite mensilmente per il 
personale a tempo pieno di qualifica e profilo professionale 
corrispondente. Con io stesso decreto saranno altresì definiti per 
l'individuazione dei profili professionali per 1 quali dovranno essere 
istituiti rapporti di lavoro a tempo parziale; i profili professionali per i 
quali è fatto mvece divieto di istituire detti rapporti di lavoro; il limite 
numerico massimo delle assunzioni a tempo parziale in rapporto alle 
dotazioni organiche; le amministrazioni che vi sono tenute; il 
trattamento economico, che dovrà comunque essere stabilito in misura 
percentuale, in relazione all’orario svolto, rispetto a quello della 
corrispondente retribuzione complessiva del lavoratore a tempo pieno; e 
le modalità per la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale e viceversa. 


5. Sulla base di quanto previsto dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui ai commi 2 e 4, le amministrazioni 
interessate, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresen- 
tative sul piano nazionale, individueranno i profili professionali per i 
quali applicare la normativa di lavoro a tempo parziale e, l’articolazione 
dell’orario di lavoro. 


6. Le amministrazioni indicate nel comma 1 possono costituire, 
con provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti, rapporti di lavoro 
a tempo determinato, pieno o parziale, per profili professionali ascritti a 
qualifiche funzionali non superiori alla settima e di durata non superiore 
ad un anno, prorogabile per eccezionali esigenze a due, per la 
realizzazione, nell’ambito delle previsioni di cui agli accordi sindacali 
contemplati dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, di specifici progetti- 
obiettivo interessanti, in special modo, i settori della lotta all’evasione 
fiscale e contributiva, dell'erogazione delle pensioni, del catasto, della 
tutela dei beni culturali e ambientali, dell'ambiente, della protezione 
civile, della difesa del suolo e del patrimonio idrico, boschivo e 
florofaunistico, della difesa del litorale e della sua utilizzazione sociale, 
dei servizi di assistenza agli anziani ed ai portatori di fandicaps, dei 
servizi di prevenzione e recupero in favore dei tossicodipendenti ed 
altresì i progetti di formazione-lavoro, nonché per ulteriori esigenze 
concernenti settori da individuare con decreto del -Presidente del 
Consiglio dei Ministri. Per la costituzione dei predetti rapporti, 


limitatamente al personale dei profili professionali che richiedano il solo 
requisito della scuola dell’obbligo, trovano applicazione le disposizioni 
previste dall’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1987, n.392, e 
successive modificazioni e integrazioni. Per il restante personale si 
provvede garantendo la pubblicità del reclutamento tramite apposito 
avviso, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, contenente l’indicazione 
del numero delle unità richieste e dei requisiti culturali e professionali 
necessari per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Le modalità di 
accertamento del possesso dei predetti requisiti, nonché i criteri oggettivi 
di valutazione sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro, sentito il parere delle competenti commissioni 
parlamentari e quello delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. 


7. Per la predisposizione, la realizzazione e ia verifica di progetti- 
obiettivo, per i quali siano ricieste specifiche professionalità ascrivibili a 
qualifiche funzionali non inferiori all’ottava e non disponibili nei 
rispettivi ruoli organici, le amministrazioni indicate nel comma |, 
possono conferire incarichi di consulenza professionale ad esperti 
qualificati iscritti negli albi professionali, ove istituiti. Il relativo 
compenso viene stabilito con decreto del Ministro competente, di 
concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro per la funzione 
pubblica, ed è posto a carico delle disponibilità finanziarie delle 
amministrazioni stesse. Alle eventuali occorrenti variazioni di bilancio si 
provvede, in corso d’anno, con decreti del Ministro del tesoro mediante 
variazioni compensative. 


8. Realizzati i progetti-obiettivo di cui ai commi 6 e 7, le 
amministrazioni non possono costituire nuovi rapporti a tempo 
determinato con gli stessi soggetti se non sia trascorso un tempo di 
durata doppia rispetto a quello del presente rapporto a tempo 
determinato. In ogni caso, alla scadenza dei contratti e delle eventuali 
proroghe, il personale assunto cessa da qualsiasi rapporto con le 
amministrazioni interessate»). 


— H testo dell’art. 18 della legge 9 marzo 1989, n. 88, recante: 
«Ristrutturazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell'Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sui lavoro» 
è il seguente: 


«Art. 18 (Progetti speciali). — 1. In relazione ad impegni 
derivanti dall’attuazione di disposizioni legislative sull’erogazione delle 
prestazioni e sulla riscossione ed accreditamento dei contributi ovvero 
per particolari esigenze organizzative connesse a tali settori, l’Istituto 
elabora progetti a termine finalizzati a tali scopi da realizzare anche 
attraverso la selezione ed assunzione di personale, su base regionale, 
mediante contratti di formazione e lavoro e contratti a termine. 


2. Conla contrattazione articolata di ente sono stabiliti i criteri per 
la corresponsione, al personale e ai dirigenti che partecipano alla 
elaborazione e realizzazione dei progetti di cui al comma 1, di compensi 
incentivanti la produttività. 


3. Al finanziamento di quanto previsto dai commi precedenti si 
provvede mediante una quota non superiore allo 0,10 per cento delle 
entrate indicate nel bilancio di previsione dell'Istituto». 


— Iltesto del D.L. 15 giugno 1989, n. 232, coordinato con la legge 
di conversione 25 luglio 1989, n. 261, recante: «Aumento del ruolo 
organico del personale della magistratura e del personale del Ministero 
di grazia e giustizia - Amministrazione giudiziaria della IV e III qualifica 
funzionale, nonché assunzione straordinaria di personale addetto al 
servizio automezzi» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 197 del 24 
agosto 1989. 


— Il testo del comma 2 dell’art. 9, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, 
recante «Norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e di 
mercato del lavoro, nonché per il potenziamento del sistema informatico 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale», è il seguente: «Al 
fine di fronteggiare urgenti ed indilazionabili esigenze funzionali degli 
uffici del lavoro e della massima occupazione e delle loro sezioni 
circoscrizionali, connesse con l’approntamento dei mezzi strumentali per 
realizzare il sistema informatico delle procedure di avviamento al lavoro 
ed in particolare di quelle previste dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 18 settembre 1987, n. 392, emanato in attuazione 
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dell’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale è autorizzato ad assumere, in via eccezionale, 
con contratto di diritto pnvato di durata non superiore a dodici mesi, 
duemila unità di personale da adibire a mansioni impiegatizie. 
All’assunzione delle predette unità si provvede mediante concorsi, su 
base regionale, per titoli e colloquio su materie attinenti alle mansioni da 
svolgere. Alla individuazione dei titoli da valutare e delle matene 
oggetto del colloquio si provvede con decreto del Ministro del lavoro e 
delia previdenza sociale, di concerto con il Ministro per la funzione 
pubblica. Il bando di concorso è emanato entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore delia legge di conversione del presente decreto. Le 
procedure concorsuali devono concludersi entro novanta giorni dalla 
data di insediamento delle commissioni esaminatrici. In quanto 
compatibili trovano applicazione le disposizioni del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 1986, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 agosto 1986, in materia di snellimento 
delle procedure concorsuali. I lavoratori sono assunti nel numero di 
mille unità per lo svolgimento di mansioni attinenti al IV livello 
funzionale e nel numero di mille unità per lo svolgimento di mansioni 
attinenti al VI livello funzionale, secondo la ripartizione territoriale 
determinata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. Essi devono avere età compresa tra il 18 e i 35 anni, fatti salvi i 
casi di elevazione del limite di età previsti dalle norme vigenti ed essere in 
possesso di diploma di scuola media inferiore se da destinare a mansioni 
corrispondenti a quelle del IV livello retributivo-funzionale o del 
diploma di scuola media superiore se da destinare a mansioni 
corrispondenti a quelle del VI livello retributivo-funzionale. Il 
trattamento economico ad essi spettante è quello previsto rispettivamen- 
te per il IV ed il VI livello retributivo di cui all’articolo 46, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266». 


— Iltesto dell’art. 5 della legge 24 dicembre 1969, n. 1013, recante: 
«Norme integrative della legge 6 agosto 1966, n. 652, concernente lo 
studio dei provvedimenti a difesa della città di Venezia ed a salvaguardia 
dei suoi caratteri ambientali e monumentali» è il seguente: 


«Art. 5. — I manufatti, gli impianti fissi e mobili e tutte le 
attrezzature esistenti o da realizzare sull'area demaniale di Voltabarozzo 
(Padova) potranno essere utilizzati per studi e prove su modello che il 
comitato di cui al precedente art. 2 riterrà necessario svolgere, nonché 
per studi e prove su modelli occorrenti per i compiti della difesa 
idrogeologica del suolo del territorio nazionale. 


Il complesso anzidetto, da consegnarsi al Ministero dei lavori 
pubblici in uso gratuito, prende il nome di “centro sperimentale per 
modelli idraulici di Voltabarozzo”. 


Il centro è gestito dall’ufficio tecnico centrale del Ministero dei 
lavori pubblici. 


Per la gestione e l’utilizzazione del centro modellistico, relativamen- 
te a tutti i compiti di cui al primo comma, l’amministrazione dei lavori 
pubblici può avvalersi di personale estraneo da assumere mediante 
contratto privato a termine, entro i limiti del contigente e con il 
trattamento da determinarsi dal Ministro per i lavori pubblici di 
concerto con quello per il testo, entro il limite di spesa di lire 100 milioni 
annui. 


Alle spese di funzionamento del centro si provvederà con i fondi che 
verranno annualmente stanziati sul bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici. 


Il centro può essere utilizzato, limitatamente a studi e prove su 
modello attinenti alla difesa del suolo, anche da università o da istituti 
universitari specializzati, previa stipulazione di apposite convenzioni 
con l’amministrazione finanziaria, da approvarsi con decreto del 
Ministro per le finanze di concerto con il Ministro per i lavori pubblici». 


— Gli articoli 5 e 6 del D.P.R. 20 settembre 1973, n. 1186, recante: 
«Adeguamento dell’organico del magistrato alle acque di Venezia e delle 
soprintendenze alle antichità e belle arti delle province venete» così 
recitano: 


«Art. 5. — Sulla proposta del presidente del magistrato alle acque, il 
Ministro per i lavori pubblici assegna il personale di cui all’art. 1 anche 
alla sezione di cui alla lettera 5) dell'art. 9 della legge 16 aprile 1973, 
n. 171, alle sezioni a competenza statale con sede in Venezia e di cui 
all'art. 12, lettera a), del decreto del Presidente della ‘Repubblica 15 
gennaio 1972, n. 8, nonché all’ufficio speciale del genio civile per il 
servizio idrografico del magistrato alle acque». 


«Art. 6. — Il Ministro per 1 lavori pubblici, in deroga alle vigenti 
disposizioni ed in particolare di quelle del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1077, è autorizzato a bandire concorsi 
con termini abbreviati, da stabilirsi nei relativi bandi, per l’assunzione 
del personale in relazione alle vacanze esistenti nei ruoli organici 
dell’Amministrazione dei lavori pubblici e nell’ambito dell'organico di 
cui all’art. 1. 


Tali assunzioni sono effettuate nel corso degli esercizi finanziari 
1974 e 1975. 


L’Ammmistrazione è autorizzata a procedere all’espletamento det 
concorsi se entro 15 giorni dell’inoltro dei relativi bandi agli organi di 
controllo non sia stato rifiutato il visto della Corte dei conti. 


Gli impiegati nominati in prova vengono assunti in servizio, anche 
prima della registrazione da parte della Corte dei conti del relativo 
decreto di nomina. 


(Il primo, secondo, terzo e quarto comma dell'art. 6 non sono stati 
ammessi al “Visto” della Corte dei conti). 


Il Ministro per i lavori pubblici è autorizzato ad assumere, con 
contratto privato a termine di durata biennale, il personale specializzato 
limitatamente a quello indicato nell’art. 2 e per il quale non sono previsti 
ruoli organici dell'’amministrazione, occorrente per l'espletamento dei 
nuovi compiti demandati al magistrato alle acque. 


Alle assunzioni si procede dietro motivata proposta del presidente 
del magistrato alle acque con decreto del Ministro per i lavori pubblici, 
di concerto con quello per 11 tesoro, col quale s1 provvede a determinare 
il trattamento economico previdenziale ed assistenziale. 


Per la valutazione delle attitudini specifiche a svolgere le mansioni 
cui saranno destinati, gli aspiranti sono sottoposti ad un esame 
preventivo di idoneità da parte di apposite commissioni da costituire con 
decreto del Ministro per i lavor pubblici presso 11 magistrato alle acque 
di Venezia. 


Ciascuna di dette commissioni è presieduta da dirigenti in servizio 
presso 11 magistrato alle acque ed è composta da due-esperti nelle 
specifiche materne. 


Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario della 
carriera direttiva. 


Alla stipula ed al rinnovo dei contratti di assunzione provvede 1l 
presidente del magistrato alle acque. 


Ai finì dell’assunzione degli operatori radio elettronici e giuntisti 
telefonici è titolo preferenziale l’avere già svolto tali mansioni, 
comunque od in qualsivoglia modo retribuite, per oltre un quinquennio 
e per conto del magistrato alle acque». 


— L'art. 7 della legge 29 novembre 1984, n. 798, recante: «Nuovi 
interventi per la salvaguardia di Venezia» è così formulato: 


«Art. 7. — Il comitato tecnico-scientifico di cui al secondo comma 
dell’art. 8 della legge 16 aprile 1973, n. 171, è soppresso. . 


Il Magistrato alle acque è autorizzato ad assumere, anche in deroga 
alle vigenti disposizioni, con contratto di diritto privato, per le esigenze 
organizzative connesse alla presente legge, il personale di cui all’art. 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 settembre 1973, n. 1186, nel 
limite delle unità disponibili dopo l’applicazione dell’art. 31 della legge 
11 luglio 1980, n. 312, integrato dalle sottoindicate umtà: 


a) penti industriali elettronici. 2; 
b) diplomati nautici: 1; 

c) vigilanti lagunan: 5; 

d) operatori centro calcolo: 5; 
e) programmaton: 2. 


Lo stesso Magistrato è altresì autorizzato ad assumere, in deroga 
alle vigenti disposizioni, il personale di cui all’art. 5 della legge 24 
dicembre 1969, "n. 1013, entro il limite di spesa fissato dalla stessa legge. 


I contratti hanno durata tnennale». 


— L'art. 10, comma 4, della legge 28 ottobre 1986, n. 730, recante: 
«Disposizioni in materia di calamità naturali» è il seguente: «Per 
assicurare il funzionamento dei centri operativi regionali e provinciali 
della protezione civile, ai quali sono assegnati gli ufficiali di cui al 
decreto-legge 19 dicembre 1984, n.857, convertito dalla legge 17 
febbraio 1985, n. 18, 11 Ministro per il coordinamento della protezione 
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civile è autorizzato, in deroga alle vigenti disposizioni, ad avvalersi di 
personale ausiliario, d’ordine e di concetto, nel numero di: centosessanta 
unità, da convenzionare a tempo determinato. Il relativo onere, valutato 
in lire 2.500 milioni, è a carico del fondo per la protezione civile». 


— Il D.L. 15 maggio 1993, n 143 (Disposizioni in materna di 
legittrmità dell’azione amministrativa), non è stato convertito in legge; 1 
suoi contenuti sono stati reiterati nel D.L. 17 luglio 1993, n. 232. L’art. 8 
così recita: 


«Art. 8 (Autonomia finanziaria). — 1. La Corte dei conti delibera 
con regolamento le norme concernenti l’organizzazione, il funzionamen- 
to, la struttura dei bilanci e la gestione delle spese. 


2. La Corte dei conti provvede all’autonoma gestione delle spese 
nei limiti di un fondo iscritto in un unico capitolo dello stato di 
previsione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il 
bilancio preventivo e il rendiconto della gestione finanziaria sono 
trasmessi ai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica e sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana». 


Art. 5. 


Contratti di solidarietà 


1. Lariduzione dell’orario di lavoro prevista nell’articolo 
1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché 
dal comma 5 del presente articolo, può essere stabilita nelle 
forme di riduzione dell’orario giornaliero, settimanale, 
mensile o annuale. 


2. I datori di lavoro che stipulino accordi ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n.863, con una riduzione dell’orario superiore al 20 per 
cento, beneficiario di una riduzione dell'ammontare della 
contribuzione previdenziale ed assistenziale da essi dovuta 
per i lavoratori interessati al trattamento di integrazione 
salariale. La misura della riduzione è del 25 per cento ed è 
elevata al 30 per cento per le imprese operanti nelle aree 
individuate per l’Italia dalla CEE ai sensi degli obiettivi 1 e 
2 del regolamento CEE n. 2052/88. Nel caso in cui 
l'accordo disponga una riduzione dell'orario superiore al 30 
per cento, la predetta misura è elevata, rispettivamente, al 
35 e 40 per cento. La presente disposizione trova 
applicazione con riferimento alla contribuzione dovuta a 
decorrere dal 10 marzo 1993 e fino alla data di scadenza del 
contratto di solidarietà e comunque non oltre il 31 dicem- 
bre 1995. 


3. Sino al 31 dicembre 1995 i periodi di integrazione 
salariale derivanti dall’applicazione dell'articolo 1 del 
decreto-legge 30 ottobre 1984, n.726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, non si 
computano ai fini dell’articolo 1, comma 9, primo periodo, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


4. L'ammontare del trattamento di integrazione salaria- 
le corrisposto per i contratti di solidarietà stipulati nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 1993 ed il'31 dicembre 
1995, è elevato, per un periodo massimo di due anni, alla 
misura del 75 per cento del trattamento perso a seguito della 
riduzione di orario e per lo stesso periodo all’impresa è 
corrisposto, mediante rate trimestrali, un contributo pari ad 
un quarto del monte retributivo da essa non dovuto a seguito 
della predetta riduzione. 


S. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione 
dell’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n.863, che, al fine di evitare o ridurre le eccedenze di 
personale nel corso della procedura di cui all'articolo 24 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, stipulano contratti di 
solidarietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di 
due anni, un contributo pari alla metà del monte retributivo 
da esse non dovuto a seguito della riduzione di orario. Il 
predetto contributo viene erogato in rate trimestrali e 
ripartito în parti uguali tra l'impresa e i lavoratori 
interessati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di 
retribuzione ai fini degli istituti contrattuali e di legge, ivi 
compresi gli obblighi contributivi previdenziali ed assisten- 
ziali. Ai soli fini pensionistici si terrà conto, per il periodo 
della riduzione, dell’intera retribuzione di riferimento. La 
presente disposizione non trova applicazione in riferimento 
ai periodi successivi al 31 dicembre 1995. 


6. Ai fini di cui al comma 5, l'impresa presenta istanza, 
corredata dall'accordo sindacale, agli uffici del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale competenti a norma 
dell'articolo 4, comma 15, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223; l'ammissione è disposta, con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, entro quarantacinque 
giorni dalla presentazione dell’istanza, ovvero dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, qualora l’istanza sia 
stata presentata în data ad essa anteriore e comunque fermi 
restando î trattamenti in essere. 


7. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche a 
tutte le imprese alberghiere, nonché alle aziende termali 
pubbliche e private operanti nelle località termali che 
presentano gravi crisi occupazionali. Il Presidente del 
Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, d'intesa con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale e sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative, forma l'elenco delle località 
termali cui si applicano le suddette disposizioni. 


8. Le disposizioni di cui al comma 5 trovano applicazione 
anche per le imprese artigiane non rientranti nel campo di 
applicazione del trattamento straordinario di integrazione 
salariale, anche ove occupino meno di 16 dipendenti, a 
condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse 
dipendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti 
da contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, una 
prestazione di entità non superiore a quella corrispondente 
alla metà del contributo pubblico destinato ai lavoratori. 


9. Fino al 31 dicembre 1995, il requisito di ventiquattro 
mesi di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, è ridotto a dodici mesi. I trattamenti relativi ai 
dipendenti delle imprese beneficiarie dell’intervento straor- 
dinario di integrazione salariale da meno di ventiquattro 
mesi possono essere autorizzati nei limiti del complessivo 
importo di lire 95 miliardî con riferimento all'intero periodo 
di anticipazione. 
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10. Nel contratto di solidarietà vengono determinate 
anche le modalità attraverso le quali l'impresa, per 
soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, può 
modificare in aumento, nei limiti del normale orario 
contrattuale, l’orario ridotto determinato dal medesimo 
contratto. 


11. Per in contratti di solidarietà già stipulati alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, ove le parti non provvedano a disciplinare la 
materia di cui al comma 10, può provvedervi, su richiesta 
dell'impresa, l’ispettorato del lavoro territorialmente 
competente. 


12. Il maggior lavoro prestato ai sensi del comma 10 
comporta una corrispondente riduzione del trattamento di 
integrazione salariale ovvero del contributo previsto dal 
comma 5. 


13. Alle finalità del presente articolo si provvede nei 
limiti delle risorse finanziarie preordinate allo scopo 
nell'ambito del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7. Le 
modalità di rimborso alle gestioni previdenziali interessate 
sono definite con i decreti di cui all’articolo 1, comma 5. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell'art. 1 del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n.863, recante: 
«Misure urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali, è il 
seguente: 


«Art. 1. — 1. Hl Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
acquisito il parere di cui al successivo comma 3, e comunque scaduto il 
termine ivi previsto, concede il trattamento di integrazione salariale, di 
cui al successivo comma 2, agli operai ed agli impiegati delle imprese 
industriali e di quelle di cui all’art. 23 della legge 23 aprile 1981, n. 155, e 
all’art. 35 della legge 5 agosto 1981, n. 416, le quali abbiano stipulato 
contratti collettivi aziendali, con i sindacati aderenti alle confederazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, che stabiliscano una 
riduzione dell’orario di lavoro al fine di evitare, in tutto o in parte, la 
riduzione o la dichiarazione di esuberanza del personale anche 
attraverso un suo più razionale impiego. 


2. L'ammontare del trattamento di integrazione salariale di cui al 
comma l è determinato nella misura del cinquanta per cento del 
trattamento retributivo perso a seguito della riduzione di orario. Il 
trattamento retributivo perso va determinato inizialmente non tenendo 
conto degli aumenti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali 
nel periodo di sei mesi antecedenti la stipula del contratto di solidarietà. 
I predetto trattamento di integrazione salariale, che grava sulla 
contabilità separata dei trattamenti straordinari della Cassa integrazio- 
ne guadagni, viene corrisposto per un periodo non superiore a 
ventiquattro mesi ed il suo ammontare è ridotto in corrispondenza di 
eventuali successivi aumenti retributivi intervenuti in sede di 
contrattazione aziendale. 


3. L’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, 
accertata la finalizzazione della riduzione concordata di orario al 
riassorbimento della esuberanza di personale, entro trenta giorni dalla 
data di ricevimento della domanda di concessione del trattamento di 
integrazione salariale di cui al presente articolo, esprime su di essa parere 
motivato. 


4. Il periodo per il quale viene corrisposto il trattamento di 
integrazione salariale, di cui al precedente comma 2, è riconosciuto utile 
di ufficio ai fini della acquisizione del diritto, della determinazione 


della misura della pensione e del conseguimento dei supplementi di 
pensione da liquidarsi a carico della gestione pensionistica cui sono 
iscritti i lavoratori interessati. Il contributo figurativo è a carico della 
contabilità separata dei trattamenti di Cassa integrazione guadagni ed è 
commisurato al trattamento retributivo perso a seguito della riduzione 
di orario. 


5. Ai fini della determinazione delle quote di accantonamento 
reiative al trattamento di fine rapporto trovano applicazione le 
disposizioni di cui al comma terzo dell’art. 1 della legge 29 maggio 1982, 
n. 297. Le quote di accantonamento relative alla retribuzione persa a 
seguito della riduzione dell’orario di lavoro sono a carico del Fonto di 
cui all'art. 28 della legge 12 agosto 1977, n. 675. 


6. Per quanto non previsto dal presente articolo, al trattamento di 
integrazione salariale di cui ai commi precedenti si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modificazioni ed integrazioni». 


— Per gli obiettivi 1 e 2 del regolamento CEE n. 2052/88 si veda in 
nota all’art. 1. 


— Iltesto dell’art. 1, comma 9, primo periodo, della legge 23 luglio 
1991, n. 223 (per il titolo vedasi in nota all’art. 4), è il seguente: «Per 
ciascuna unità produttiva i trattamenti straordinari di integrazione 
salariale non possono avere una durata complessiva superiore a trentasei 
mesi nell’arco di un quinquennio, indipendentemente dalle cause per le 
quali sono stati concessi, ivi compresa quella prevista dall’art. 1 del 
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863». 


— Iltesto dell’art, 24 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, così 
recita: 


«Art. 24 (Norme in materia di riduzione del personale). — 1. Le 
disposizioni di cui all’art. 4, commi da 2 a 12, e all’art. 5, commi da 1 a 5, 
si applicano alle imprese che occupino più di quindici dipendenti e che, 
in conseguenza di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, 
intendano effettuare almeno cinque licenziamenti, nell’arco di 
centoventi giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più unità produttive 
nell’ambito del territorio di una stessa provincia. ‘Tali disposizioni si 
applicano per tutti i licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello 
stesso ambito, siano comunque riconducibili alla medesima riduzione o 
trasformazione. 


2. Le disposizioni richiamate nel comma 1 si applicano anche 
quando le imprese di cui al medesimo comma intendano cessare 
l’attività. 


3. Quanto previsto all’art. 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, e 
all’art. 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’art. 16, 
comma I. 


4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 


5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale 
di cui al primo comma dell’art. 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come modificato dall’art. 6 della legge Il maggio 1990, n.108, è 
disciplinata dal presente articolo. 


6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge». 


— Il testo dell’art. 4, comma 1$, della citata legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unità 
produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più 
regioni, la competenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta 
rispettivamente al direttore dell'Ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. Agli stessi vanno inviate le comunicazioni previste dal 
comma 4», 
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— Il testo dell’art. 19, comma 1, della medesima legge 23 luglio 
1991, n. 223, è il seguente: 1. Nel caso di imprese beneficiarie da 
ventiquattro mesi dell’intervento straordinario di integrazione salariale, 
quando il contratto collettivo aziendale stipulato con 1 sindacati dei 
lavoratori aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale preveda il ricorso al lavoro a tempo parziale, al fine 
di evitare, in tutto o in parte, la riduzione del personale, ovvero al fine di 
consentire l'assunzione di nuovo personale, ai lavoratori dipendenti da 
tali imprese, che abbiano una età inferiore di non più di sessanta mesi 
rispetto a quella prevista per la pensione di vecchiaia e una anzianità 
contributiva non inferiore a quindici anni, qualora essi convengano con 
il datore di lavoro, ai sensi di tale contratto collettivo, 11 passaggio al 
tempo parziale per un orario non inferiore a diciotto ore settimanali è 
riconosciuto a domanda, previa autorizzazione dell’ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione, con decorrenza dal mese successivo 
a quello della sua presentazione, il diritto alla pensione di vecchiaia». 


Art. S-bis. 


Associazioni sindacali nella provincia di Bolzano 


1. Nella provincia di Bolzano, alle associazioni sindacali 
costituite tra lavoratori dipendenti appartenenti alle 
minoranze linguistiche tedesca e ladina, di cui all'articolo 9 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, 
n. 58, sono estesi i diritti e le prerogative riconosciuti dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro alle confederazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 9 del D.P.R. 6 gennaio 1978, n. 58 recante: 
«Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino-Alto 
Adige in materià di previdenza e assicurazioni sociali» è il seguente: 


«Art. 9. — Nella provincia di Bolzano, alle associazioni sindacali 
costituite esclusivamente tra lavoratori dipendenti appartenenti alie 
minoranze linguistiche tedesca e ladina, aderenti alla confederazione 
maggiormente rappresentativa fra quelle dei lavoratori stessi, sono 
estesi, in ordine alla costituzione di rappresentanze sindacali aziendali e 
comunque in ordine all’esercizio di tutte le attività sindacali, comprese 
quelle di patronato e di assistenza sociale di cui alla legge 29 luglio 1947, 
n. 804. e successive modificazioni, i diritti riconosciuti da norme di legge 
alle Associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresen- 
tative sul piano nazionale. 


Alle associazioni e alla confederazione di cui al primo comma è 
altresi esteso il diritto alla rappresentanza negli organi collegiali della 
pubblica amministrazione e degli enti costituiti per la tutela dei loro 
interessi, nell’ambito provinciale o aventi competenza regionale. 


La maggiore rappresentatività della confederazione di cui al primo 
comma è accertata dal consiglio provinciale. Il relativo provvedimento è 
impugnabile dinanzi alla sezione autonoma di Bolzano del tribunale 
amministrativo regionale». 


Art. 6. 
Misure per la tutela del reddito 


1. Sino al 31 dicembre 1995, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 11, comma 2, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, ilcomputo dei diciotto mesi di occupazione è 
riferito alla sussistenza del rapporto di lavoro. 


2. Per «opere pubbliche di grandi dimensioni» di cui al 
comma 1 dell’articolo 10 e al comma 2 dell’articolo 11 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, si intendono quelle 
opere per le quali la durata dell’esecuzione dei lavori edili 
prevista è di diciotto mesi nell’ambito di un progetto 
generale approvato di durata uguale o superiore a trenta 
mesi consecutivi. 


3. Le disposizioni di cui all’articolo 17 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, si applicano anche ai casi di 
fruizione dell'indennità di mobilità di cui all’articolo 7 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


4. I periodi di astensione obbligatoria e facoltativa per 
maternità non vengono computati ai fini del raggiungi- 
mento dei limiti di permanenza nelle liste di mobilità di 
cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi 
restando i limiti temporali di fruizione dell’indennità di 
mobilità. 


5. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, la 
lavoratrice che, in periodo di astensione obbligatoria e 
facoltativa per maternità, rifiuta l’offerta di lavoro, di 
impiego in opere-o servizi di pubblica utilità, ovvero 
l'avviamento a corsi di formazione professionale. 


S-bis. All'articolo 5, comma 2, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«L’impresa non può altresì collocare in mobilità una 
percentuale di manodopera femminile superiore alla 
percentuale di manodopera femminile occupata con 
riguardo alle mansioni prese in considerazione». 


S-ter. Durante il periodo di iscrizione alle liste di 
mobilità le sezioni circoscrizionali per l’impegno del luogo 
di residenza, avvalendosi anche delle strutture delle agenzie 
regionali per l'impegno, convocano i lavoratori interessati 
per sottoporli ad un colloquio finalizzato a conoscere, oltre 
a notizie anagrafiche e professionali, anche disponibilità e 
aspirazioni rispetto alla ricollocazione al lavoro. 


S-quater. Le sezioni circoscrizionali e le agenzie 
regionali di cui al comma 5-ter, oltre ad informare i 
lavoratori sulle concrete possibilità di inserimento lavorati- 
vo, predispongono, d’intesa con le commissioni regionali per 
l’impiego ed in collaborazione con le regioni, i progetti 
mirati a sostenere ed a promuovere la ricollocazione dei 
lavoratori stessi. 


S-quinquies. Entro il 31 gennaio 1995 gli uffici 
provinciali del lavoro e della massima occupazione e le 
agenzie regionali per l'impegno predispongono una 
relazione sull'attività svolta e sui risultati ottenuti che è 
trasmessa al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
alle commissioni regionali per l'impegno, alle regioni, al 
Parlamento e al CNEL. 


6. L'articolo 22, comma 8, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, si interpreta nel senso che le disposizioni ivi 
contenute si applicano ai lavoratori che, alla data di 
entrata in vigore della predetta legge, fruiscano delle 
proroghe del trattamento speciale di disoccupazione di cui 
alla legge 6 agosto 1975, n. 427. 


7. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, i trattamenti ordinari e speciali di 
disoccupazione e l’indennità di mobilità sono incom- 
patibili con i trattamenti pensionistici diretti a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli 
ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed esclusivi dell’assi- 
curazione medesima, nonché delle gestioni speciali dei 
lavoratori autonomi. 
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8. Sono incompatibili con i trattamenti di disoccupa- 
zione e con l’indennità di mobilità, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della legge 23 luglio 1991, n. 223, i 
trattamenti di pensionamento anticipato, compresi quelli 
concessi ai sensi degli articoli 27 e 29 della stessa legge 
23 luglio 1991, n. 223. 


8-bis. A decorrere dal 1° febbraio 1991, l'articolo 7, 
comma 2, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, non trova 
applicazione nei confronti dei dipendenti che, a tale data, 
prestavano servizio alle dipendenze delle Comunità europee, 
a norma del regolamento n. 31 (CEE), n. 11 (CECA) dei 
Consigli, del 18 dicembre 1961, come modificato dal 
regolamento (CEE, EURATOM, CECA) n.259 del 
Consiglio del 20 febbraio 1968, e successive modificazioni. 


8-ter. L'esclusione dalla base imponibile per il computo 
dei contributi e premi di previdenza ed assistenza sociale e 
per gli effetti relativi alle conseguenti prestazioni del 
corrispettivo del servizio di trasporto, predisposto dal 
datore di lavoro con riguardo alla generalità dei lavoratori 
per esigenze connesse con l'attività lavorativa, si applica 
anche per i periodi anteriori al 1° gennaio 1993. Restano 
salvi e conservano la loro efficacia i versamenti contributivi 
sul corrispettivo predetto se effettuati anteriormente alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 


9. I provvedimenti assunti sulla base delle disposizioni 
di cui all’articolo 22, comma 2, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, per i trattamenti concessi ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n.143, e 
successive modificazioni, nonché per i trattamenti di 
integrazione salariale straordinaria di cui al comma 6 del 
richiamato articolo 22, possono essere ulteriormente 
prorogati per un periodo non superiore rispettivamente a 
dodici e a sei mesi, con pari riduzione della durata del 
trattamento economico di mobilità per i lavoratori 
interessati e ferma restando l’iscrizione degli stessi nella 
lista di mobilità anche per il periodo per il quale non 
percepiscono la relativa indennità. 


10. Il termine del 31 dicembre 1992 previsto dall’artico- 
lo 7, commi 5, 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è 
prorogato al 31 dicembre 1993, ferma restando per i 
commi 6 e 7 l’applicazione dell’articolo 37 della legge 9 
marzo 1989, n. 88. Tali disposizioni si applicano, dalla 
data dell’11 marzo 1993 e sino al 31 dicembre 1993, ai 
lavoratori collocati in mobilità da imprese appartenenti ai 
settori della chimica, della siderurgia, dell’industria della 
difesa e dell’industria minero-metallurgica non ferrosa, 
nonché nelle aree di declino industriale individuate dalla 
CFE ai sensi dell’obiettivo 2 del regolamento CEE 
n. 2052/88. (Seguiva un periodo soppresso dalla legge di 
conversione). 


10-bis. La determinazione dei requisiti di età di cui 
all'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è effettuata con riferimento alle disposizioni 
legislative in materia di pensione di vecchiaia in vigore al 31 
dicembre 1992. 


11. (Soppresso dalla legge di conversione). 


12. I lavoratori di cui all’articolo 22, comma 7, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, iscritti nelle liste di mobilità 
alla data del 31 dicembre 1992 e per i quali il periodo di 
godimento del trattamento di disoccupazione speciale 
scade entro il 30 giugno 1993, beneficiano del trattamento 
ivi previsto per un ulteriore periodo di sei mesi. 


13. I lavoratori di cui all’articolo 22, comma 8, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, iscritti nelle liste di mobi- 
lità alla data del 31 dicembre 1992, beneficiano del 
trattamento ivi previsto per un ulteriore periodo di sei 
mesi. 


14. Per gli anni 1992 e 1993, i cittadini extracomunitari, 
regolarmente residenti in Italia ed iscritti nelle liste di 
collocamento, sono equiparati ai cittadini italiani non 
occupati, iscritti nelle liste di collocamento, per quanto 
attiene all’assistenza sanitaria erogata in Italia dal 
Servizio sanitario nazionale ed al relativo obbligo 
contributivo di cui all’articolo 63 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, e successive modificazioni ed integrazioni. 


15. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 3 del decreto- 
legge 21 giugno 1993, n. 199, si applicano, in quanto 
compatibili, anche ai lavoratori marittimi ed amministrativi 
sospesi dal lavoro in conseguenza della particolare 
situazione di crisi del settore del trasporto marittimo, nel 
limite comunque non superiore a 800 unità di personale 
dipendente da aziende pubbliche e private. 


15-bis. L'espressione «equipaggio», di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettera a), della legge 26 luglio 1984, n. 413, e 
l'espressione «stato maggiore navigante», di cui al citato 
comma 2, lettera i), devono intendersi comprensive, anche ai 
fini previdenziali, delle qualifiche di bordo di comandante e 
di direttore di macchina, e delle qualifiche equiparate alle 
medesime. I comandanti e i direttori di macchina ai quali si 
applica, ai sensi dell’articolo 3, comma 10, della legge 5 
dicembre 1986, n. 856, il regime giuridico ed economico del 
regolamento organico, in servizio alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, possono optare, entro il 31 
ottobre 1993, per conservare l'iscrizione  all’Istituto 
nazionale di previdenza per i dirigenti di aziende industriali 
(INPDAI). 


15-ter. A/ fine di far fronte alle ulteriori esigenze dei 
porti nazionali in relazione all'andamento fluttuante dei 
traffici, il beneficio di cui all’articolo 4, comma 1, del 
decreto-legge 21 giugno 1993, n. 197, è concesso per 
ulteriori 387 unità. Il Ministro della marina marcantile, con 
proprio decreto, determina le dotazioni organiche e le 
relative eccedenze di ciascuna compagnia e gruppo portuale 
sulla base delle giornate rispettivamente lavorate nel corso 
dell'anno 1992 e nel primo trimestre dell'anno 1993, 
individuando, nell’ambito delle eccedenze, il numero 
massimo di unità cui assegnare il predetto beneficio. 


16. I lavoratori di cui al comma 15, ove licenziati, sono 
iscritti nelle liste di mobilità di cui alla legge 23 luglio 
1991, n. 223, e per essi non trova applicazione l’articolo 7 
della legge medesima. 
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17. Le disposizioni riguardanti il pensionamento 
anticipato per il periodo 1989-1993, stabilito dall’artico- 
lo 9, comma 8, del decreto-legge 4 marzo 1989, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 maggio 1989, 
n. 160, sono prorogate per il periodo 1994-1996 con le 
stesse modalità di attuazione e di copertura dei relativi 
oneri. 

17-bis. All'articolo 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti: 

«4-bis. Le disposizioni in materia di mobilità ed il 
trattamento relativo si applicano anche al personale il cui 


rapporto sia disciplinato dal regio decreto 8 gennaio 1931,- 


n. 148, e successive estensioni, modificazioni e integrazioni, 
che sia stato licenziato da imprese dichiarate fallite, o poste 
in liquidazione, successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. Per i lavoratori che si trovino 
nelle indicate condizioni e che maturino, nel corso del 
trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la 
retribuzione da prendere a base per il calcolo della pensione 
deve intendersi quella dei dodîci mesi di lavoro precedenti 
l’inizio del trattamento di mobilità. 


4-ter. Ferma restando la previsione dell'articolo 4 della 
legge 12 luglio 1988, n. 270, e limitatamente ai lavoratori 
licenziati successivamente al 1° agosto 1993, nei casi di 
fallimento, di concordato preventivo, di amministrazione 
controllata e di procedure di liquidazione, le norme in 
materia di mobilità e del relativo trattamento trovano 
applicazione anche nei confronti delle aziende di trasporto 
pubblico che hanno alle proprie dipendenze personale 
iscritto al Fondo per la previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto. Per i lavoratori che si trovino 
nelle indicate condizioni e che maturino, nel corso del 
trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la 
retribuzione da prendere a base per il calcolo della pensione 
deve intendersi quella del periodo di lavoro precedente 
l’inizio del trattamento di mobilità». 


17-ter. In attesa che con successivo provvedimento la 
percentuale di commisurazione dell’indennità giornaliera di 
disoccupazione di cui al decreto-legge 29 marzo 1991, 
n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge I° giugno 
1991, n. 169, sia elevata al 40 per cento, la percentuale 
stessa è elevata al 25 per cento a decorrere dal 1° luglio 
1993 fino al 31 dicembre 1993. Al relativo onere si provvede 
a carico del Fondo di cui all’articolo 1 del presente decreto. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 11, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è 
1 seguente: «Nelle aree nelle quali il CIPI, su proposta del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, accerta la sussistenza di uno stato di 
grave crisì dell’occupazione conseguente al previsto completamento di 
impianti industriali o di opere pubbliche di grandi dimensioni, ai 
lavoratori edili che siano stati impegnati, in tali aree e nelle predette 
attività, per un periodo di lavoro effettivo non inferiore a diciotto mesi e 
siano stati licenziati dopo che l'avanzamento dei lavori edili abbia 
superato il settanta per cento, il trattamento speciale di disoccupazione è 
corrisposto nella misura prevista dall’art.7 e per un periodo non 
supemore a diciotto mesi, elevabile a ventisette nelle aree di cui al testo 
unico approvato con decrgto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218. I trattamenti di cui al presente articolo nentrano nella sfera 
di applicazione dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88». 


— Il testo dell’art. 10, comma I, della citata legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «Le disposizioni di cui all’art. 1 della legge 3 
febbraio 1963, n.77, si applicano anche nel caso di eventi, non 
imputabili al datore di lavoro o al lavoratore, connessi al mancato 
rispetto dei termini previsti nei contratti di appalto per la realizzazione 
di opere pubbliche di grandi dimensioni, alle varianti di carattere 
necessario apportate ai progetti originari delle predette opere, nonché ai 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria emanati ai sensi della legge 31 
maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni». 


— L'art. 17 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, recante: «Tutela 
delle lavoratrici madri» così recita: 


«Art. 17. — L’indennità di cui al primo comma dell’art. 15 è 
corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti 
dall’art. 2, lettere 5) e c), che si verifichino durante i periodi di 
interdizione dal lavoro previsti dagli articoli 4 e 5 della presente legge. 


Le lavoratrici gestanti che si trovino, all’inizio del periodo di 
astensione obbligatoria del lavoro, sospese, assenti dal lavoro senza 
retribuzione, ovvero disoccupate, sono ammesse al godimento 
dell’indennità giornaliera di maternità di cui al primo comma dell’art. 15 
purché tra l’inizio della sospensione, dell’assenza o della disoccupazione 
e quello di detto periodo non siano decorsi più di sessanta giorni. Ai fini 
del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze 
dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute 
dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali. 


Qualora l’astensione obbligatoria dal lavoro abbia inizio trascorsi 
sessanta giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si 
trovi, all’inizio dell’astensione obbligatoria, disoccupata e in godimento 
dell’indennità di disoccupazione, essa ha diritto all’indennità giornaliera 
di maternità anziché all'indennità ordinaria di disoccupazione. 


La iavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel precedente 
comma ma che non è in godimento dell’indennità di disoccupazione 
perché nell’ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di 
terzi non soggette all’obbligo dell’assicurazione contro la disoccupazio- 
ne, ha dinitto all'indennità giornaliera di maternità, purché al momento 
dell’astensione obbligatoria dal lavoro non siano trascorsi più di 
centoottanta giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell’ultimo 
biennio che precede il suddetto periodo, risultino a suo favore ai fini 
dell’assicurazione di mAlattia 26 contributi settimanali. 


La lavoratrice che. nel caso di astensione obbligatoria dal lavoro 
iniziata dopo sessanta giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si 
troni, all’inizio dell’astensione obbligatoria, sospesa e in godimento del 
trattamento di integrazione salariale a carico della cassa integrazione 
guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all'indennità 
giornaliera di maternità». 


— Periltesto dell’art. 7 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, si 
veda in nota all’art. 4. 


— L'art. 9 della medesima legge 23 luglio 1991, n. 223, così recita: 


. «Art. 9 (Cancellazione del lavoratore dalla lista di mobilità). — 1. Il 
lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità e decade dai trattamenti e 
dalle indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16, quando: 


a) rifiuti di essere avviato ad un corso di formazione 
professionale autorizzato dalla regione o non lo frequenti regolarmente; 


b) non accetti l’offerta di un lavoro che sia professionalmente 
equivalente ovvero, in mancanza di questo, che presenti omogeneità 
anche intercategoriale e che, avendo riguardo ai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, sia inquadrato in un livello retributivo non inferiore 
del dieci per cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza; 


c) non accetti, in mancanza di un lavoro avente le caratteristiche 
di cui alla lettera 5), di essere impiegato in opere o servizi di pubblica 
utilità ai sensi dell’art. 6, comma 4; 


d) non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla 
competente sede dell'INPS del lavoro prestato ai sensi dell’art. 8, 
comma 6. 
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2. Le disposizioni di cui al comma I si applicano quando le attività 
lavorative o di formazione offerte al lavoratore iscritto nella lista di 
mobilità si svolgono in un luogo distante non più di cinquanta 
chilometri, o comunque raggiungibile in sessanta minuti con mezzi 
pubblici, dalla residenza del lavoratore. 


3. La cancellazione dalla lista di mobilità ai sensi del comma I è 
dichiarata entro quindici giorni in via definitiva dalla commissione 
regionale per l’impiego. Ove la commissione non si pronunci entro tale 
termine, la decadenza è dichiarata dal direttore dell’ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione nei successivi dieci giorni. È data 
immediata comunicazione della decisione adottata all’INPS. 


4. La commissione regionale per l’impiego, tenuto conto delle 
caratteristiche del territorio e dei servizi pubblici esistenti in esso, può 
modificare con delibera motivata i limiti previsti al comma 2 relativi alla 
dislocazione geografica del posto di lavoro offerto. 


5. Qualora il lavoro offerto ai sensi del comma 1, lettera d), sia 
inquadrato in un livello retributivo inferiore a quello corrispondente alle 
mansioni di provenienza, il lavoratore che accetti tale offerta ha diritto, 
per un periodo massimo complessivo di dodici mesi, alla corresponsione 
di un assegno integrativo mensile di importo pari alla differenza tra i 
corrispondenti livelli retributivi previsti dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro. 


6. Il lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità, oltre che nei casi 
di cui al comma I, quando: 


a) sia stato assunto con contratto a tempo pieno ed 
indeterminato; 


b) si sia avvalso della facoltà di percepire in un’unica soluzione 
l'indennità di mobilità; 

c) sia scaduto il periodo di godimento dei trattamenti e delle 
indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16. 


7. Il lavoratore assunto a tempo pieno e indeterminato, che non 
abbia superato il periodo di prova, viene reistritîo al massimo per due 
volte nella lista di mobilità. La commissione regionale per l’impiego con 
il voto favorevole dei tre quarti dei suoi componenti, può disporre in casi 
eccezionali la reiscrizione del lavoratore nella lista di mobilità per una 
terza volta. 


8. Il lavoratore avviato e giudicato non idoneo alla specifica 
attività cui l’avviamento si riferisce, a seguito di eventuale visita medica 
effettuata presso strutture sanitarie pubbliche, viene reiscritto nella lista 
di mobilità. 


9. I lavoratori di cui all’art. 7, comma 6, nel caso in cui svolgano 
attività di lavoro subordinato od autonomo hanno facoltà di cumulare 
l'indennità di mobilità nei limiti in cui sia utile a garantire la percezione 
di un reddito pari alla retribuzione spettante al momento della messa in 
mobilità, rivalutato in misura corrispondente alla variazione dell’indice 
del costo della vita calcolato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell’industria. 
Ai fini della determinazione della retribuzione pensionabile, a tali 
lavoratori è data facoltà di far valere, in luogo della contribuzione 
relativa a periodi, anche parziali, di lavoro prestato successivamente alla 
data della messa in mobilità, la contribuzione figurativa che per gli stessi 
periodi sarebbe stata accreditata. 


10. Il trattamento previsto dal presente articolo rientra nella sfera 
di applicazione dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88». 


— Ilcomma2 dell’art. 5 della legge 23 luglio 1991, n. 223, più volte 
citata così recita: «Nell’operare la scelta dei lavoratori da collocare in 
mobilità, l'impresa è tenuta al rispetto dell’art. 9, ultimo comma, del 
decreto-legge 29 gennaio 1983, n.17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1983, n. 79». 


— Il comma 8 dell’art. 22, della ripetuta legge 23 lugho 1991, 
n. 223, così recita: «I lavoratori che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, hanno dintto al trattamento speciale di disoccupazione di 
cui all’art. 12 della legge 6 agosto 1975, n.427, continuano a 
beneficiarne, per un periodo pari a quello previsto dall’art. 11, comma 2, 
ridotto del numero di giorni, comunque non superiore a centottanta, per 
1 quali il trattamento speciale di disoccupazione è stato percepito. Essi 
sono iscritti nelle liste di mobilità e possono beneficiare, riccorrendone 1 
presupposti, delle misure previste dall’art. 7, commi 5 e ©. 


— La legge 6 agosto 1975, n. 427, recante: «Norme in materia di 
garanzia del salario e di disoccupazione speciale in favore dei lavoratori 
dell’edilizia e affini» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 232 del 1° 
settembre 1975. 


— Gli articoli 27 e 29 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223, sono 
così formulati. 


«Art. 27 (Trattamenti di anzianità e ristrutturazioni di aziende ad 
alta capacità innovativa e competitività mondiale). — 1. I lavoratori 
dipendenti da imprese industriali caratterizzate da elevati livelli di 
innovazione tecnologica, competitività mondiale, capacità innovativa, 
tali da essere definite di interesse nazionale, interessate da esigenze di 
ristrutturazione e riorganizzazione con adeguati programmi di sviluppo 
e di investimenti, che possano far valere nell’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti almeno trenta 
anni di anzianità assicurativa e contributiva agli effetti delle disposizioni 
del primo comma, lettere a) e 6), dell’art. 22 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni, hanno facoltà di 
richiedere entro il 31 dicembre 1991 la concessione di un trattamento di 
pensione secondo la disciplina di cui all’art. 22 citato con una 
maggiorazione dell’anzianità assicurativa e contributiva pari al periodo 
necessario per la maturazione del requisito dei trentacinque anni 
prescritto dalle disposizioni suddette, ed in ogni caso non superiore al 
periodo compreso tra la data di risoluziome del rapporto e quella del 
compimento di sessanta anni, se uomini, o di cinquantacinque anni se 
donne. 


2. Il CIPE, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentito il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana- 
to, ovvero il Ministro delle partecipazioni statali secondo le rispettive 
competenze, individua i criteri per la selezione delle imprese di cui al 
comma 1 e determina, entro il limite massimo di undicimila unità, il 
numero massimo dei pensionamenti anticipati. 


3. Le imprese, singolarmente o per gruppo di appartenenza, 
rientranti nelle ipotesi di cui al comma I, che intendano avvalersi delle 
disposizioni del presente articolo, presentano programmi di ristruttura- 
zione e riorganizzazione e dichiarano l’esistenza e l’entità delle eccedenze 
strutturali di manodopera, richiedendone l’accertamento da parte del 
CIPE unitamente alla sussistenza dei requisiti di cui al comma 1. 


4. La facoltà di pensionamento anticipato di anzianità può essere 
esercitata da un numero di lavorato: non superiore a quello delle 
eccedenze accertate dal CIPE. I lavoratori interessati sono tenuti a 
presentare all’impresa di appartenenza domanda irrevocabile per 
l'esercizio della facoltà di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla 
comunicazione all'impresa stessa o al gruppo di imprese degli 
accertamenti del CIPE, ovvero entro trenta giorni dalla maturazione dei 
trenta anni di anzianità di cui al comma |, se posteriore. L'impresa entro 
dieci giorni dalla scadenza del termine trasmette all’INPS le domande 
dei lavoratori, in deroga al primo comma, lettera c), dell’art. 22 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153. Nel caso in cui il numero dei lavoratori che 
esercitano la facoltà di pensionamento anticipato sia superiore a quello 
delle eccedenze accertate, l’impresa opera una selezione in base alle 
esigenze di ristrutturazione e riorganizzazione. Il rapporto di lavoro dei 
dipendenti le cui domande sono trasmesse all’INPS si estingue 
nell’ultimo giorno del mese in cui l'impresa effettua la trasmissione. 
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5. La gestione di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
corrisponde al Fondo pensioni lavoratori dipendenti, per ciascun mese 
di anticipazione della pensione, una somma pari all'importo risultante 
dall’applicazione dell’aliquota contributiva in vigore per il Fondo 
medesimo sull’ultima retribuzione annua percepita da ciascun 
lavoratore interessato, ragguagliata a mese, nonché una somma pari 
all'importo mensile della pensione anticipata, ivi, compresa la 
tredicesima mensilità. L'impresa, entro trenta giorni dalla richiesta da 
parte dell’INPS, è tenuta a corrispondere a favore della gestione di cui 
all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per ciascun dipendente che 
abbia usufruito del pensionamento anticipato di anzianità, un 
contributo pari al trenta per cento degli oneri complessivi di cui al 
presente comma, con facoltà di optare per il pagamento del contributo 
stesso, con addebito di interesse nella misura del dieci per cento in 
ragione d’anno, in un numero di rate mensili, di pari importo, non 
superiore a quello dei mesi di anticipazione della pensione. 


6. La facoltà di pensionamento anticipato di cui al presente 
articolo, nei limiti e con le modalità indicati, vale fino al 31 dicembre 
1991 anche per i lavoratori dipendenti dalle imprese industriali del 
settore siderurgico privato, dalle imprese industriali a partecipazione 
statale del settore alluminio e produzione di allumina e di quello 
termoelettromeccanico, nonché per i lavoratori dipedent: dalle imprese 
del settore cantieristico privato, limitatamente alle imprese di 
costruzione, riparazione, demolizione e trasformazione navale. 


7. La facoltà di cui al presente articolo, con le procedure, i limiti e le 
contnbuzioni dal medesimo previsti, è altresì esercitabile fino al 31 
dicembre 1991, ai fini del conseguimento della pensione di vecchiaia, con 
una maggiorazione dell’anziamtà assicurativa per i periodi mancanti al 
raggiungimento della normale età per essa prevista, dai lavoratori 
dipendenti dalle imprese appartenenti a1 settori indicati al comma 6, che 
ne abbiano previsto l’utilizzazione in accordi aziendali o di comparto, di 
età non inferiore ai cinquantacinque anni se uomini e ai cinquanta anni 
se donne e che possano far valere non meno di quindici anni e non più di 
trenta anni di anzianità contributiva». 


«Art. 29 (Trattamenti di anzianità nel settore siderurgico pubblico). 
— 1. La facoltà di cui all’art. 27, con le contribuzioni a carico delle 
imprese dal medesimo previste, è esercitabile fino al 31 dicembre 1991 ai 
fini del conseguimento delia pensione di vecchiaia, con una 
maggiorazione dell’anzianità assicurativa per i periodi mancanti al 
raggiungimento della normale età per essa prevista, dai lavoratori 
dipendenti dalle imprese industriali del settore siderurgico pubblico, ivi 
comprese le imprese di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-legge 1° apnile 
1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, dalle imprese produttrici di materiali refrattari, dalle imprese 
produttrici di elettrodi di grafite artificiale per l’industria siderurgica e 
dalle imprese del settore cantieristico pubblico, limitatamente alle 
imprese di costruzione, riparazione, demolizione e trasformazione 
navale, di età non inferiore a quella di cui all'art. 1, primo comma, della 
legge 31 maggio 1984, n. 193, e ali’art. 5, comma 5, del decreto-legge 30 
dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1988, n. 48, che possano far valere non meno di quindici anni di 
anzianità contributiva, nei limit: di novemila unità. Con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro delle 
partecipazioni statali sono emanate le norme di attuazione per la 
ripartizione del predetto limite numenco tra le aziende interessate». 


— Il comma 2 dell’art. 7 della legge 29 dicembre 1990, n. 407 
(Disposizioni diverse per l’attuazione della manovra di finanza pubblica 
1991-1993) è così formultato: «2. Al sesto comma dell’art. 20 del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, come sostituito 
dall’art. 20 della tegge 30 aprile 1969, n. 153, sono abrogate le parole: ”né 
alle pensioni corrisposte a coloro che svolgono attività lavorativa alle 
dipendenze di terzi fuori del territorio nazionale”, Sono altresì abrogati 
all’ottavo comma dell’art. 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153, inserito 
dall’art. 23-quinquies del decreto-legge 30 giugno 1972, n. 267, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1972, n. 485, le 
parole: nonché fuori del territorio nazionale” e l’art. 9-bis del decreto- 
legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 1983, n. 638». 


— I regolamenti n. 31/CEE e n. 11/CEEA sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. 62 del 14 giugno 1962. Il 
regolamento CEE-EURATOM-CECA n.259 è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. $6 del 4 marzo 1968. 


— Il comma? dell’art. 22 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è così 
formulato: «2. I provvedimenti relativi alle domande di proroga di 
trattamento, che scada prima della data di entrata in vigore della 
presente legge o che sia in corso alla data medesima, sono assunti 
secondo la previgente normativa nei limti temporali determinati dal 
CIPI in sede di accertamento delle cause di intervento, o per un periodo 
la cui scadenza non superi i sei mesi dalla data del decreto di concessione 
dei trattamenti concessi ai sensi dell'art. 2 del decreto-legge 21 febbraio 
1985, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, 
n. 143, e successive modificazioni, e dell’art. 2 delia legge 27 luglio 1979, 
n. 301, e successive modificazioni». 


— Il testo dell’art. 2 del D.L. 21 febbraio 1985, n. 23, coordinato 
con la legge di conversione 22 aprile 1985, n. 143 (Disposizioni urgenti in 
materia di interventi nei settori dell’industria e della distribuzione 
commerciale) è il seguente: 


«Art. 2. — 1. Ai dipendenti delle imprese sottoposte ad 
amministrazione straordinaria per le quali sia cessata la continuazione 
dell’esercizio d’impresa ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 30 gennaio 
1979, n. 26, convertito, con modificazioni, nella legge 3 aprile 1979, 
n. 95, e successive integrazioni e modificazioni, può essere corrisposto il 
trattamento di Cassa integrazione guadagni straordinaria per un 
periodo massimo di dodici mesi, al fine di consentire il graduale 
assorbimento dei dipendenti da parte delle imprese cessionarie delle 
aziende commissariate, anche mediante la loro collocazione in attività 
alternative. 


2. La richiesta di concessione della Cassa integrazione guadagni 
straordinaria deve essere corredata di una relazione previsionale 
analitica del commissario della procedura di amministrazione 
straordinaria, riguardante la mobilità del personale. 


2-bis. H primo comma dell’art. 4 del decreto-legge 31 luglio 1981, 
n. 414, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 2 ottobre 1981, 
n. 544, così come modificato dal comma 3 dell’art. 2 del decreto-legge 9 
aprile 1984, n. 62, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 8 
giugno 1984, n. 212, è sostituito dal seguente: 


”Le indennità di anzianità dovute a: dipendenti delle imprese 
sottoposte alla procedura di amministrazione straordinaria ai sensi del 
decreto-legge 30 gennaio. 1979, n. 26, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, il cui rapporto di lavoro 
sia cessato a decorrere dai due anni precedenti la emanazione del 
provvedimento che dispone la continuazione dell’esercizio dell’impresa 
da parte del commissario o dei commissari, ovvero dovute ai dipendenti 
delle imprese che, pur non avendo ottenuto la continuazione 
dell’esercizio, facciano parte dello stesso gruppo, sono considerate per il 
loro intero importo come debiti contratti per la continuazione 
dell’esercizio dell’impresa agli effetti dell’art. 111, n. 1, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267”. 


2-ter. Alle imprese sottoposte a procedura concorsuale che 
continuino nell’esercizio di impresa, la disposizione del sesto comma 
deli’art. 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, si applica con riferimento 
alla data di cessazione della continuazione dell’esercizio stesso». 


— Il comma 6 dell’art. 22 della citata legge 21 luglio 1991, n. 223, è 
così formulato: «6. Continuano a beneficiare del trattamento di 
integrazione salariale, fino a centottanta giorni successivi alla data di 
entrata in vigore della presente legge, i lavoratori che risultino 
beneficiarne alla data del 31 dicembre 1988 in quanto dipendenti dalle 
società non operative costituite dalla GEPI sulla base della normativa 
vigente, ed aventi ad oggetto la promozione di iniziative idonee a 
consentirne il reimpiego, ovvero che risultino beneficiare ai sensi delle 
seguenti leggi: art. 1 del decreto-legge 10 giugno 1977, n. 291, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, n. SOI, e successive 
modificazioni; art. 5 del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25; art. 6, 
comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48. Tale periodo è elevato 
ad un anno per le imprese ubicate nei territori di cui al testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n. 218. Durante questo periodo le imprese, previo esame congiunto 
con le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da esaurire non prima 
di trenta giorni, collocano in mobilità i predetti lavoratori dando le 
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comunicazioni previste dall’art. 4, comma 9; in questo caso le imprese 
non sono tenute al pagamento della somma prevista dall’art. 5, comma 
4. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi del presente comma sono 
iscritti nella lista di mobilità ed hanno diritto all’indennità di mobilità di 
cu all’art. 7. Ad essi non si applica quanto previsto dall'art. 7, comma 4. 
A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge i 
lavoratori di cui al presente comma hanno facoltà di richiedere la 
corresponsione anticipata dell’indennità, prevista dall’art. 7, comma 5. 
In questo caso la somma è aumentata in misura pari al trattamento di 
integrazione salariale non ancora goduto». 


— I commi 5, 6 e 7 dell’art. 7 della medesima legge 23 luglio 1991, 
n. 223, così recitano: 


«S. I lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per 
intraprendere un’attività autonoma o per associarsi in cooperativa in 
conformità alle norme vigenti possono ottenere la corresponsione 
anticipata dell'indennità nelle misure indicate nei commi l e 2, 
detraendone il numero di mensilità già godute. Fino al 31 dicembre 
1992, per i lavoratori in mobilità delle aree di cui al comma 2 che 
abbiano compiuto i cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di 
un importo pari a quindici mensilità dell’indennità iniziale di mobilità e 
comunque non superiore al numero dei mesi mancanti al compimento 
dei sessanta anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di 
anzianità aziendale di cui all’art. 16, comma 1, è elevato in misura pari al 
penodo trascorso tra la data di entrata in vigore della presente legge e 
quella del loro collocamento in mobilità. Le somme corrisposte a titolo 
di anticipazione dell'indennità di mobilità sono cumulabili con il 
beneficio di cui all’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49. Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sono determinate la modalità e le condizioni 
per la corresponsione anticipata dell’indennità di mobilità, le modalità 
per la restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei ventiquattro mesi 
successivi a quello della corresponsione, assuma una occupazione alle 
altrui dipendenze nel settore privato o in quello pubblico, nonché le 
modalità per la riscossione delle somme di cui all’art. 5, commi 4 e 6. 


6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell’ambito delle 
circoscrizioni 0 nel maggior ambito determinato dalla commissione 
regionale per l’impiego, ih cui sussista un rapporto superiore alla media 
nazionale tra iscritti alla prima classe della lista di collocamento e 
popolazione residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in mobilità 
entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessazione del 
rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di cinque anni 
rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia, e 
possano far valere, nell’assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contributiva non 
inferiore a quella minima prevista per il predetto pensionamento, 
diminwta del numero di settimane mancanti alla data di compimento 
dell’età pensionabile, l'indennità di mobilità è prolungata fino a 
quest’ultima data. La misura dell’indennità per i periodi successivi a 
quelli previsti nei commi 1 e 2 è dell’ottanta per cento. 


7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori collocati in mobilità 
entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessazione del 
rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di dieci anni 
rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia e 
possano far valere, nell’assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contributiva non 
inferiore a ventotto anni, l’indennità di mobilità spetta fino alla data di 
maturazione del diritto al pensionamento di anziantà. Per i lavoratori 
dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 1991 dalle società non 
operative della Società di gestione e partecipazioni industriali S.p.a. 
(GEPI) e della Iniziative Sardegna S.p.a. (INSAR) si prescinde dal 
requisito dell’anzianità contributiva; l’indennità di mobilità non può 
comunque essere corrisposta per un periodo superiore a dieci anni». 


— L’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, recante: 
«Ristrutturazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell’Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro», è il seguente: 


«Art. 37 (Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali). — 1. È istituita presso l'INPS la Gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali”. 


2. Il finanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 


3. Sono a carico della gestione: 


a) le pensioni sociali di cu all’art. 26 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle 
erogate ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 dicembre 1973, n. 854, 
e successive modificazioni e integrazioni; 


b) l’onere delle integrazioni di cui all'art. 1 della legge 12 giugno 
1984, n. 222: 


c) una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori 
autonomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di 
previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per 
un importo pani a quello previsto per l’anno 1988 dall’art. 21, comma 3, 
della legge 11 marzo 1988, n. 67. Tale somma è annualmente adeguata, 
con la legge finanziaria, in base alle variazioni dell'indice nazionale 
annuo dei prezzi al consumo per le famiglie degli opera: ed impiegati 
calcolato dall’Istituto centrale di statistica; 


d) gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge 1l 
concorso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale 
straordinaria e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n. 427, e successive 
modificazioni ed integrazioni, o ad ogni altro trattamento similare posto 
per legge a carico dello Stato; 


e) gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 


£) l'onere dei trattamenti pensionistici ai cittadim mmpatniati 
dalla Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, degli 
assegni vitalizi di cui all’art. 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75, delle 
maggiorazioni di cui agli articoli 1, 2 e 6 della legge 15 aprile 1985, 
n. 140, nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavorativi 
prestati presso le Forze armate alleate e presso ’UNRRA Sono altresì a 
carico della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico 
dello Stato previsti da disposizioni di legge. 


4. L’onere di cui al comma 3, lettera c), assorbe l'importo di cui 
all’art. ! della legge 21 luglio 1965, n. 903, i contributi di cui all’art. 20 
della legge 3 giugno 1975, n. 160, all’art. 27 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843, e all’art. 11 della legge 15 aprile 1985, n. 140. 


S. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fini della 
progressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere 4) ed e) del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge finanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede mediante 
proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla legge 11 
marzo 1988, n. 67. 


6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per 1 coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 e 
delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle 
relative spese di amministrazione è assunto progressivamente a carico 
dello Stato in misura annualmente stabilita con la legge finanziaria, 
tenendo anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre 
gestioni. 


7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di 
intervento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contributi dei 
datori di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di 
funzionamento. 


8. Alla gestione sono attribuiti 1 contributi dei datori di lavoro 
destinati al finanziamento dei trattamenti di integrazione salariale 
straordinaria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n 427, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonché quelli destinati al finanziamento 
dei pensionamenti anticipati». 


— Per il testo dell’obiettivo 2 del regolamento CEE n. 2052/88 si 
veda in nota all’art. 1. 


— Il testo del comma 7 dell’art. 22 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «7. I lavoratori che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, hanno titolo al trattamento speciale di disoccupa- 
zione di cui alla legge 5 novembre 1968, n. 1115, e che si trovano in 
aree di crisi economica settoriale o locale, ai sensi dell’art. 4 della 
legge 8 agosto 1972, n. 464, o che sono stati licenziati da imprese 
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per le quali è già intervenuto l’accertamento da parte del CIPI della 
situazione di crisi aziendale ovvero che sono stati licenziati nelle aree del 
Mezzogiorno di cui al testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, cessano di beneficiare di tale 
trattamento e sono iscritti nelle liste di mobilità, con il diritto alla 
indenmtà di mobilità nella misura iniziale pari al trattamento specrale di 
disoccupazione da essi precedentemente percepito, per un periodo pan a 
quello previsto nell’art. 7, ridotto del numero dei giorni, comunque non 
superiore a centottanta, per i quali è stato percepito il trattamento 
speciale di disoccupazione». 


— L'art. 63 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante: 
«Istituzione del Servizio sanitario nazionale» così recita: 


«Art. 63 (Assicurazione obbligatoria). — A decorrere dal 1° gennaro 
1980 l'assicurazione contro le malattie è obbligatoria per tutti 1 cittadini. 


I cittadini che, secondo le leggi vigenti, non sono tenuti all’iscrizione 
ad un istituto mutualistico di natura pubblica sono assicurati presso il 
servizio sanitario nazionale nel limite delle prestazioni sanitarie erogate 
agli assicurati del disciolto INAM. 


A partire dalla data di cui al primo comma i cittadini di cui al 
comma precedente soggetti all’obbligo della presentazione della 
dichiarazione dei redditi ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), sono tenuti a versare annualmente, anche per i familiani 
che si trovino nelle condizioni indicate nel precedente comma, un 
contributo per l’assistenza di malattia secondo le modahtà di cui ai 
commi seguenti. 


Con decreto del Ministro della sanità, da emanarsi entro il 30 
ottobre di ogni anno di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il 
Consiglio sanitario nazionale, è stabilita nel piano nazionale la quota 
annuale da porre a carico degli interessati per l’anno successivo. Detta 
quota è calcolata tenendo conto delle variazioni previste nel costo medio 
pro capite dell’anno precedente per le prestazioni sanitarie di cui al 
secondo comma. 


Gli interessati verseranno la quota di cui al precedente comma 
mediante accreditamento in conto corrente postale intestato alla sezione 
di tesoreria provinciale di Roma con imputazione ad apposito capitolo 
da istituirsi nello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato. 


Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro 
delle finanze, saranno stabilite le modalità di accertamento dei soggeti 
tenuti al pagamento, in collegamento con la dichiarazione dei redditi, 
nonché i tempi ed 1 controlli relativi ai versamenti di cui al precedente 
comma. 


Per il mancato versamento o per omessa o infedele dichiarazione, si 
applicano le sanzioni previste per tali casi nel titolo V del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600». 


— Gli articoli 1 e 3 del D.L. 21 giugno 1993, n. 199, convertito, con 
modificazioni, nella legge 9 agosto 1993, n. 239 recante: «Interventi a 
favore de: dipendenti delle imprese di spedizione internazionale, dai 
magazzini generali e dagli spedizionieri doganali», sono i seguenti: 


«Art. 1. — 1. In conseguenza dell’abolizione delle frontiere fiscali e 
dei controlli doganali nell’ambito del mercato interno comunitario alla 
data del 1° gennaio 1993, ai lavoratori, dipendenti dalle imprese del 
settore della spedizione internazionale e dei magazzini generali, ivi 
compresi i centri di sdoganamento di cui all’art. 127 del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica del 23 gennaio 1973, n 43, già in servizio 
alla data del 1° gennaio 1992 e che, a causa degli eventi soprariportati, 
siano sospesi dal lavoro entro il 1993, è corrisposta un’indennità pari al 
trattamento massimo di integrazione salariale straordinaria, previsto 
dalle vigenti disposizioni, nonché gli assegni familiari, ove spettanti. Per 
i lavoratori dipendenti dalle predette imprese lavoranti ad orario 
ridotto, la citata indennità è calcolata in misura proprozionale alle ore 
non lavorate. 


2. Le imprese di cui al comma 1 presentano le relative domande, 
accompagnate dal verbale di consultazione sindacale, redatto con le 
00.SS. dei lavoratori territorialmente competenti, al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. Sono altresì valide, anche ai fini della 
disposizione di cui all’art. 2, comma 3, le domande inoltrate in data 
anteriore alla data di entrata in vigore del presente decreto, ancorché 
pervenute agli uffici del lavoro. 


3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale adotta nei 
confronti dell’impresa richiedente i conseguenti provvedimenti di 
concessione dell’indennità di cui al comma 1 per un periodo non 
superiore ad un anno. 


4. Le imprese di cui al comma | sono tenute, per gli anni 1993 e 
1994, al versamento di un contributo speciale pari a 1 punto percentuale 
e a 0,3 punti percentuali della retribuzione determinata a norma 
dell'art. 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, rispettivamente a carico dei 
datori di lavoro e dei lavoratori, nonché di un contributo addizionale 
pari a quello previsto dall’art. 8, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160, relativamente ai lavoratori che percepiscono l’indennità di cui al 
comma 1. L'ammontare di tal: contributi affluisce alla gestione per gli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali di cui 
all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88». 


«Art. 3. — I. I periodi di godimento dell’indennità di cui agli 
articoli 1 e 2 sono riconosciuti d’ufficio utili ai fini del conseguimento del 
diritto alla pensione e ai fini della pensione stessa. Per detti periodi il 
contributo figurativo è calcolato sulla base della retribuzione cui è 
riferita la predetta indennità. 


2. Alla corresponsione delle indennità di cui agli articoli 1 e 2, 
provvede l’Istituto nazionale della previdenza sociale che sarà 
rimborsato per la parie non coperta dal contributo di cui all’art. 1, 
comma 4, sulla base di apposita rendicontazione da presentare al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Il trattamento di cui 
all’art. 1 verrà anticipato ai lavoratori delle imprese. 


3. I lavoratori interessati alle indennità di cui agli articoli 1 e 2 sono 
determinati in un numero massimo pari a 3.500 unità, con prelazione per 
i soggetti di cui all’art. 2 nel limite di 1.500 unità. L'ammissione ai 
conseguenti benefici opera in funzione della data di presentazione della 
domanda». 


— Iltesto delle lettere a) ed i) delcomma 2 dell’art. 4 della legge 26 
luglio 1984, n. 413, recante: «Riordinamento pensionistico dei lavoratori 
marittimi» è il seguente: 


«2. Dalla stessa data sono altresì iscritti alle predette assicurazioni 
tutti i lavoratori marittimi che esercitano la navigazione a scopo 
professionale e che, secondo la normativa precedentemente in vigore, 
avrebbero avuto titolo all'iscrizione alle indicate gestioni della soppressa 
Cassa e, in particolare: 


a) le persone di nazionalità italiana o straniera che compongo- 
no, ai sensi di legge, l'equipaggio delle navi munite di carte di bordo o di 
documenti equiparati, 


b)-h} (omissis); 


i) il personale in ruolo organico appartenente a1 servizi 
amministrativi ed allo stato maggiore navigante dipendente dalle società 
esercenti linee di navigazione di preminente interesse nazionale e dalle 
aziende esercenti servizi marittimi sovvenzionati, di cui all’art. 58, primo 
comma, della legge 27 luglio 1967, n. 658». 


— Iltesto del comma 10 dell’art. 3 della legge 5 dicembre 1986, n. 
856, recante «Norme per la ristrutturazione della flotta pubblica 
(gruppo Finmare) e interventi per l'armamento privato» è il seguente: «Il 
regime giuridico ed economico per il personale di stato maggiore 
navigante delle società Italia, Lloyd Triestino, Adriatica, Tirrenia, 
nonché delle società Caremar, Toremar e Siremar disciplinate con 
regolamento organico ai sensi dell’attuale normativa, resta in vigore per 
il solo personale iscritto alla data di entrata in vigore della presente 
legge». 


— Iltesto dell’art. 4, comma 1, del D.L. 21 giugno 1993, n. 197 
(Disposizioni urgenti in materia di lavoro portuale) è il seguente: «Il 
beneficio di cui all’art. 1, comma I, del decreto-legge 7 settembre 1992, 
n. 370, convertito dalla legge 5 novembre 1992, n. 428, è differito al 31 
dicembre 1993, nel limite di ulteriori 1.000 unità». 


— Periltesto dell’art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, si veda in 
nota all’art. 4. 


— Il testo del comma 8 dell’art. 9 del D.L. 4 marzo 1989, n. 77, 
coordinato con la legge di conversione 5 maggio 1989, n. 160 
(Disposizioni urgenti in materia di trasporti e di concessioni marittime) è 
il seguente: «Il personale marittimo e amministrativo — distinto, per il 
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personale marittimo, nelle qualifiche professionali di ufficiali di coperta 
(in possesso della patente di capitano di lungo corso), ufficiali di 
macchina (in possesso della patente di capitano di macchina), ufficiali 
commissari, ufficiali R.T., sottufficiali e comuni di coperta, sottufficiali 
e comuni di macchina, suttufficiali e comuni del settore alberghiero, e, 
per il personale amministrativo, in addetti agli uffici e operai — 
eccedente per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3,4 e 5, è 
posto in pensionamento anticipato secondo i requisiti previsti dall’art. 3 
della legge 5 dicembre 1986, n. 856, che resta in vigore fino al 31 
dicembre 1993 anche per le società esercenti servizi sovvenzionati del 
gruppo FINMARE (Tirrenia, Adriatica, Toremar, Caremar, Siremar, 
Saremar, nonché per la SIRM, per gli ufficiali RT utilizzati dalle stesse). 
Il pensionamento anticipato ha luogo, con effetto immediato, secondo 
programmi concernenti il periodo 1989-1993, il primo dei quali è 
approvato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Ministro della marina mercantile, di concerto 
con i Ministri"del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale e delle 
partecipazioni statali, in relazione all’effettivo conseguimento di 
maggiori economie, per effetto delle disposizioni del presente articolo, 
stimate con il medesimo decreto sulla base degli elementi all'uopo 
rilevati rispetto a quanto previsto dal comma 10. Il pensionamento 
anticipato del personale eccedente comporta la risoluzione di diritto del 
rapporto di lavoro. Con la medesima procedura sono approvati gli 
ulteriori programmi. I relativi importi sono iscritti in apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero della marina mercantile, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 3061 
dello stato di previsione per ciascuno degli anni interessati. Il 
trattamento di pensione è liquidato sulla base dell’anzianità contributiva 
aumentata di un periodo pari a quello compreso tra la data della 
risoluzione del rapporto di lavoro e quella di compimento dell’età per la 
pensione di vecchiaia, ovvero del minor periodo necessario al 
conseguimento di quarant'anni di contribuzione previdenziale». 


— Il comma 4 dell’art. 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è il 
seguente: «4. L’imprenditore che, a titolo di affitto, abbia assunto la 
gestione, anche parziale, di aziende appartenenti ad imprese assoggettate 
alle procedure di cui al comma 1, può esercitare il diritto di prelazione 
nell’acquisto delle medesime. Una volta esaurite le procedure previste 
dalle norme vigenti per la definitiva determinazione del prezzo di vendita 
dell’azienda, l’autorità che ad essa proceda provvede a comunicare entro 
dieci giorni il prezzo così stabilito all'imprenditore cui sia riconosciuto il 
diritto di prelazione. Tale diritto deve essere esercitato entro cinque 
giorni dal ricevimento della comunicazione». 


— I R.D. 8 gennaio 1931, n. 148, recante: «Coordinamento delle 
norme sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi del lavoro con 
quelle sul trattamento giuridico-economico del personale delle ferrovie, 
tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione», è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 59 del 9 marzo 1931. 


— L'art. 4 della legge 12 luglio 1988, n. 270, recante: «Attuazione 
del contratto collettivo nazionale di lavoro del personale autoferrotran- 
viario ed internavigatore per il triennio 1985-1987, agevolazioni 
dell’esodo del personale inidoneo ed altre misure», così recita: 


«Art. 4 (Contribuzione Cassa integrazione guadagni). — 1. Il primo 
comma dell’art. 3 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 12 agosto 1947, n. 869, come modificato dall’art. 1 della legge 
8 agosto 1972, n. 464, è sostituito dal seguente: 


”Sono escluse dall’applicazione delle norme sulla integrazione dei 
guadagni degli operai dell'industria: le imprese armatoriali di 
navigazione o ausiliarie dell'armamento, le imprese ferroviarie, 
tranviarie e di navigazione interna, nonché le imprese esercenti 
autoservizi pubblici di linea tenute all'osservanza delle leggi 24 maggio 
1952, n. 628 e 22 settembre 1960, n. 1054, o che comunque iscrivono il 
personale dipendente al Fondo di previdenza del personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto; le imprese di spettacoli; gli esercenti la 
piccola pesca e le imprese per la pesca industriale; le imprese artigiane 
ritenute tali agli effetti degli assegni familiari; le cooperative, i gruppi, le 
compagnie e carovane dei facchini, portabagagli, birocciai e simili; le 
imprese industriali degli enti pubblici, anche se municipalizzate, e dello 
Stato”, 


2. Fino alla data di entrata in vigore della nuova aliquota 
contributiva dovuta alla Cassa integrazione guadagni degli operai 
dell'industria, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, dispone la corresponsione a favore 
della predetta gestione di un contributo a titolo di minori entrate 
valutato nel limite di 8 miliardi di lire in ragione d’anno». 


— Iltesto del D.L. 29 marzo 1991, n. 108, coordinato con la legge 
di conversione 1° giugno 1991, n. 169 (Disposizioni urgenti in materia di 
sostegno dell’occupazione) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 
del 25 giugno 1991. 


Art. 7. 


Norme in materia di cassa integrazione guadagni 


1. Il comma 4 dell’articolo 2 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è sostituito dal seguente: 


«4. La domanda del trattamento straordinario di 
integrazione salariale e l’eventuale domanda di proroga 
del trattamento medesimo devono essere presentate, nel 
termine previsto dal primo comma dell’articolo 7 della 
legge 20 maggio 1975, n. 164, all’ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione ed all’ispettorato 
regionale del lavoro territorialmente competenti. Nel caso 
di presentazione tardiva della domanda si applicano il 
secondo ed il terzo comma del predetto articolo 7». 


1-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 10 della legge 
23 luglio 1991, n. 223, è inserito il seguente: 


«2-bis. Con il provvedimento di cui al comma 2, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale su istanza 
dell’azienda, da formularsi contestualmente alle richieste di 
proroga, dispone, ricorrendo le condizioni di cui all’artico- 
lo 2, comma 6, il pagamento diretto da parte dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) delle relative 
prestazioni, con i connessi assegni per il nucleo familiare ove 
spettanti». 


2. Ai fini dell’erogazione del contributo previsto 
dall’articolo 15, comma 52, della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, per «nuove assunzioni» sono da intendersi anche 
quelle effettuate con passaggio diretto ed immediato da 
società costituite dalla GEPI S.p.a. o da società in stato di 
amministrazione straordinaria, in quanto i lavoratori 
interessati siano posti in cassa integrazione guadagni 
straordinaria, nei limiti delle risorse disponibili alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, a valere sulla 
autorizzazione di spesa di cui al predetto comma 52. 


3. Le disposizioni di cui agli articoli 35, 36 e 37 della 
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, 
mantengono la propria validità in quanto normativa 
speciale valevole per il settore dell’editoria, non 
modificata espressamente dalla successiva legge 23 luglio 
1991, n. 223. 


4. Sino al 31 dicembre 1995 le disposizioni di cui 
all’articolo 35 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e 
successive modificazioni, si applicano anche al settore dei 
giornali periodici e al settore delle imprese radiotelevisive 
private, estendendosi a tutti i dipendenti delle aziende 
interessate, quale che sia il loro inquadramento 
professionale, nonché ai dipendenti delle aziende funzio- 
nalmente collegate. 
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5. Sîno al 31 dicembre 1994, in deroga all’articolo 1, 
comma 5, secondo periodo, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, il CIPI può concedere, entro i limiti di spesa di 27 
miliardi di lire per il 1993 e di lire 28 miliardi per il 1994, 
una proroga del programma per la medesima causale, di 
durata non superiore a sei mesi, per i casi in cui il numero 
dei lavoratori interessati sia pari o inferiore a 100, ove si 
riscontri l’esistenza di particolari difficoltà di ordine 
temporale nella realizzazione del programma di gestione 
della crisi, oppure vengano riscontrate difficoltà anche 
esterne non imputabili alla volontà dell’azienda. 


6. Nelle aree di cui all’articolo 1, comma 1, fino al 31 
dicembre 1995 le integrazioni salariali ordinarie di cui alla 
legge 20 maggio 1975, n. 164, relative alle contrazioni ed 
alle sospensioni dell’attività produttiva verificatesi nelle 
imprese che occupino da cinque a quindici dipendenti, 
possono essere concesse per un periodo non superiore a 
ventiquattro mesi consecutivi, ovvero per più periodi non 
consecutivi, la durata complessiva dei quali non superi i 
ventiquattro mesi in un triennio. 


6-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, su proposta della regione Sardegna, la 
società Iniziative Sardegna S.p.a. (INSAR) è autorizzata 
ad assumere ed a reimpiegare, secondo le disposizioni del 
decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25, i 
lavoratori che, precedentemente alla data di entrata in 
vigore della legge 23 luglio 1991, n. 223, siano stati 
collocati in cassa integrazione guadagni straordinaria ai 
sensi della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive 
modificazioni, e neì confronti dei quali non sia intervenuto il 
rinnovo della stessa cassa integrazione, o che siano stati 
licenziati da aziende per le quali è stata conclusa o avviata 
la procedura di fallimento o di liquidazione coatta 
amministrativa e che, per tutte le fattispecie, non abbiano 
fruito dei benefici di cui alla citata legge n. 223 del 1991. 


6-ter. Le disposizioni di cui al comma 6-bis si applicano 
altresì ai lavoratori destinatari delle disposizioni in materia 
di cassa integrazione guadagni di cui alle leggi 5 novembre 
1968, n. 1115, e successive modificazioni, e 8 agosto 1972, 
n. 464, e successive modificazioni, nonché delle disposizioni 
di cui all'articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427, e 
successive modificazioni, e al decreto-legge 13 dicembre 
1978, n. 795, convertito, con modificazioni dalla legge 9 
febbraio 1979, n. 36, ivi compresi quelli giò collocati in 
mobilità. 


6-quater. Ai lavoratori di cui ai commi 6-bis e 6-ter del 
presente articolo è concesso il trattamento straordinario di 
integrazione salariale previsto dall’articolo 22, comma 6, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifica- 
zioni. 


6-quinquies. Sono applicabili le disposizioni vigenti 
concernenti l’INSAR. Agli oneri conseguenti all’avviamen- 
to delle iniziative di ricollocamento si provvede mediante il 
conferimento di lire 40 miliardi all’INZAR per il 1993. 


6-sexies. Il Ministro del tesoro, con proprio decreto, 
dispone il conferimento della somma di cui al comma 
6-quinquies. A/ relativo onere per il 1993 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 
1993, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero del tesoro. 


7. Sino al 31 dicembre 1995 le disposizioni in materia di 
trattamento straordinario di integrazione salariale di cui al 
comma 3 dell'articolo 12 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
sono estese alle imprese esercenti attività commerciali che 
occupino più di 50 addetti, nonché alle agenzie di viaggio e 
turismo, compresi gli operatori turistici, che occupino più di 
50 addetti e alle imprese di vigilanza. Fino al 31 dicembre 
1994 le disposizioni del presente comma si applicano alle 
imprese di spedizione e di trasporto che occupino più di 50 
addetti. Il CIPI approva i relativi programmi, nei limiti di 
spesa di lire 15 miliardi annui per ciascuno degli anni 1993, 
1994 e 1995. 


8. AlParticolo 3, comma 1, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, nel primo periodo le parole da «di omologazione» 
sino alle parole «dei beni» sono abrogate. AI medesimo 
comma, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti 
periodi: «Il trattamento straordinario di integrazione 
salariale è altresì concesso nel caso di ammissione al 
concordato preventivo consistente nella cessione dei beni. 
In caso di mancata omologazione, il periodo di 
integrazione salariale fruito dai lavoratori sarà detratto 
da quello previsto nel caso di dichiarazione di fallimento». 


9. L’articolo 2-ter del decreto-legge 29 settembre 1992, 
n. 393, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
novembre 1992, n. 460, è sostituito dal seguente: 


«Art. 2-fer ( Assunzione di lavoratori in esubero da parte 
dell’INSAR). — 1. La società Iniziative Sardegna S.p.a. 
(INSAR) è autorizzata all’assunzione dei lavoratori in 
esubero dipendenti dalle imprese costruttrici appaltatrici 
e subappaltatrici dei lavori per la costruzione della 
termocentrale ENEL di Fiumesanto (primo, secondo, 
terzo e quarto gruppo) e dalle medesime licenziati o 
collocati in mobilità. 


2. I lavoratori sono assunti dall’INSAR con decorren- 
za dalla data del licenziamento dalle imprese di cui al 
comma 1 o dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto per i lavoratori collocati nelle liste di mobilità. 


3. Ai predetti lavoratori assunti per le finalità di cui 
all’articolo 5, primo comma, del decreto-legge 9 dicembre 
1981, n. 721, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 
febbraio 1982, n. 25, è riconosciuto il trattamento di 
integrazione salariale straordinaria di cui all’articolo 22, 
comma 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


4. Il CIPI con propria deliberazione, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
indica, nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui al 
comma 5, il numero dei lavoratori aventi titola ed i criteri 
per la loro individuazione, sentiti gli uffici del lavoro 
territorialmente competenti. 
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5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1993, 
1994 e 1995, cui si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, 
all'uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela- 
tivo al medesimo Ministero. 


6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 


10. Per l’anno 1993 i trasferimenti dello Stato all'INPS 
a titolo di trattamenti straordinari di integrazione 
salariale sono incrementati di lire 350 miliardi. 


10-bis. All’articolo 17, comma 6, della legge 27 febbraio 
1985, n. 49, dopo le parole: «cooperative costituite» sono 
inserite le seguenti «o che abbiano iniziato l’attività». 


10-ter. Per i dipendenti delle aziende commissariate in 
base al decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, la durata 
dell'intervento della cassa integrazione straordinaria è 
equiparata al termine previsto per l’attività del commis- 
sario. 


Riferimenti normativi 


— Il comma 4 dell’art. 2 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è il 
seguente: «La richiesta del trattamento straordinario di integrazione 
salariale deve essere presentata nel termine previsto dal primo comma 
dell’art. 7 della legge 20 maggio 1975, n. 164, all’ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione ed all’Ispettorato regionale del 
lavoro territorialmente competenti. Nel caso di presentazione tardiva 
della richiesta si applica il secondo comma del predetto art. 7». 


— Il testo dell’art. 7 della legge 20 maggio 1975, n. 164, recante: 
«Provvedimenti per la garanzia del salario», è il seguente: 


«Art. 7 (Procedimento d'integrazione salariale ordinaria). — Per 
l'ammissione al trattamento di integrazione salariale l’imprenditore 
presenta alla sede provinciale dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale apposita domanda nella quale dovranno essere indicati la causa 
della sospensione o riduzione dell’orario di lavoro e la loro presumibile 
durata, il numero dei lavoratori interessati e delle ore di effettivo lavoro. 
La domanda deve essere presentata entro il termine di 25 giorni dalla 
fine del periodo di paga in corso al termine della settimana in cui ha 
avuto inizio la sospensione o la riduzione dell’orario di lavoro. 


Qualora la domanda venga presentata dopo il termine indicato nel 
comma precedente, l'eventuale trattamento d’integrazione salariale non 
potrà aver luogo per periodi anteriori di una settimana rispetto alla data 
di presentazione. 


Qualora dall’omessa o tardiva presentazione della domanda derivi 
a danno dei lavoratori dipendenti la perdita totale o parziale del diritto 
all’integrazione salariale, l'imprenditore è tenuto a corrispondere ai 
lavoratori stessi una somma d’importo equivalente all’integrazione 
salariale non percepita». 


— Il testo del comma 2 dell’art. 10 della citata legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è il seguente: «Nei casi di sospensione dal lavoro derivante dagli 
eventi di cui al commma I, il trattamento ordinario di integrazione 
salariale è concesso, per ciascuna opera, per un periodo complessiva- 
mente non superiore a tre mesi a favore dei lavoratori per i quali siano 
stati versati o siano dovuti per il lavoro prestato nel settore dell’edilizia, 
almeno sei contributi mensili o ventisei contributi settimanali nel biennio 
precedente alla decorrenza del trattamento medesimo. Tale trattamento 
e prorogabile per periodi trimestrali, per un periodo massimo 
complessivamente non superiore ad un quarto della durata dei lavori 


necessari per il completamento dell’opera, quale risulta dalle clausole 
contrattuali. La concessione delle proroghe è disposta dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici, sentite le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro, previo accertamento da parte del CIPI della natura e della 
durata delle cause di interruzione, dell’eventuale esistenza di 
responsabilità in ordine agli eventi produttivi delle sospensioni 
intervenute, nonché dell’esistenza di concrete prospettive di ripresa. Il 
relativo trattamento è erogato dalla gestione di cui all’art. 24 della legge 
9 marzo 1989, n. 88». 


— Il testo del comma 6 dell’art. 2 della medesima legge 23 luglio 
1991, n. 223, è il seguente: «Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale può disporre il pagamento diretto ai lavoratori, da parte 
dell’INPS, del trattamento straordinario di integrazione salariale, con il 
connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, quando per 
l'impresa ricorrano comprovate difficoltà di ordine finanziario accertate 
dall’Ispettorato provinciale del lavoro territorialmente competente. 
Restano fermi gli obblighi del datore di lavoro in ordine alle 
comunicazioni prescritte nei confronti dell’INPS». 


— Il comma 52 dell’art. 15 della legge 11 marzo 1988, recante: 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1988)», così recita: «Per un periodo di cinque 
anni, a decorrere dal 1° gennaio 1988, alle imprese industriali 
manifatturiere, anche artigiane e cooperative, già esistenti alla data del 
1° ottobre 1987, le quali occupino non più di 100 lavoratori con 
contratto a tempo indeterminato e pocedano, entro il 31 dicembre 1990, 
a nuove assunzioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
spetta, per ogni lavoratore assunto ed occupato in aggiunta ai lavoratori 
a tempo indeterminato risultanti in organico alla data del 1° ottobre 
1987, un contributo di lire 3.600.000 per ciascuno degl anni 1988, 1989, 
1990, di lire 2.880.000 per l’anno 1991 e di lire 2.160.000 per l’anno 1992. 
Il suddetto contributo, nel caso di assunzione di donne, nonché di 
assunzione di uomini disoccupati da più di 12 mesi e di età compresa tra i 
25 ei 40 anni, è rispettivamente aumentato di lire 600.000, lire 480.000 e 
lire 360.000. Il predetto contributo è proporzionato alla durata effettiva 
del rapporto di lavoro ed il suo ammontare, in caso di lavoro a tempo 
parziale, è corrispondentemente ridotto. Esso non concorre a formare la 
base imponibile ai fini dell’applicazione delle imposte sul reddito. Il 
suddetto contributo è concesso ed erogato secondo modalità stabilite dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro per gli interventi straordinan nel Mezzogiorno e con il 
Ministro del tesoro e non spetta alle imprese di cui all’art. 14, comma 5, 
della legge 1° marzo 1986, n. 64, per la durata dell’esenzione ivi prevista. 
L'impresa è tenuta a rimborsare il contributo percepito per il singolo 
lavoratore nel caso in cui quest’ultimo venga licenziato nei sei mesi 
successivi alla sua assunzione. Il contributo non è cumulabile con 
analoghi contributi disposti dalle regioni meridionali. Il contributo di 
cui al presente comma è concesso per le assunzioni effettuate in aree, 
ricomprese nei territori di cui all’art. 1 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, 
individuate dal CIPE, su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale d’intesa con il Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno, tenuto conto del liveli di disoccupazione nelle aree 
stesse presenti. Il relativo onere, valutato in lire 350 miliardi annui, è 
posto a carico dell’autorizzazione di spesa di cui alla legge 1° marzo 
1986, n. 64». 


— Gli articoli 35, 36 e 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416 
(Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria) sono così 
formulati: 


«Art. 35 (Trattamento straordinario di integrazione salariale). — Il 
trattamento straordinario di integrazione salariale di cui all’art. 2, 
quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive 
modificazioni, è esteso, con le modalità previste per gli impiegati, ai 
giornalisti professionisti dipendenti da imprese editrici di giornali 
quotidiani e dalle agenzie di stampa a diffusione nazionale sospesi dal 
lavoro per le cause indicate nelle norme citate. 


L’importo del trattamento di integrazione salariale non può essere 
superiore al trattamento massimo di integrazione salariale previsto per i 
lavoratori dell’industria. 
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Il trattamento straordinario di integrazione salariale può essere 
erogato ai dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di giornali 
quotidiani e delle agenzie di stampa di cui al secondo comma dell’art. 27, 
anche al di fuori dei cast previsti dall’art. 2, quinto comma, della legge 
12 agosto 1977, n. 675, in tutti i casi di crisi aziendale nei quali si renda 
necessaria una riduzione del personale ai fini del risanamento 
dell'impresa e, nei casi di cessazione dell’attività aziendale, anche in 
costanza di fallimento. 


Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sulla base degli 
accertamenti del CIPI di cui al quinto comma dell’art. 2 della legge 12 
agosto 1977, n. 675, adotta i conseguenti provvedimenti di concessione 
del trattamento sopra indicato, per periodi semestrali consecutivi e, 
comunque, non superiori complessivamente a ventiquattro mesi. Sono 
applicabili a tali periodi le disposizioni di cu agli articoli 3 e 4 della legge 
20 maggio 1975, n. 164, e successive modificazioni. 


Alla corresponsione del trattamento previsto per i giornalisti dal 
presente articolo provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei 
giornalisti italiani “Giovanni Amendola” (INPGI)» 


«Art. 36 ( Risoluzione del rapporto di lavoro). — I dipendenti delle 
aziende di cui all’articolo precedente per le quali sia stata dichiarata dal 
CIPI la situazione di crisi occupazionale, in caso di risoluzione del 
rapporto di lavoro per dimissioni, ovvero per licenziamento al termine 
del periodo di integrazione salariale di cui all’articolo precedente, hanno 
diritto, in aggiunta alle normali competenze di fine rapporto, ad una 
indennità pari all’indennità di mancato preavviso e, per i giornalisti, pari 
alla indennità prevista dai contratti collettivi. I dipendenti di cui sopra 
sono esonerati dall’obbligo del preavviso in caso di dimissioni». 


«Art. 37 (Esodo e prepensionamento). — Ai lavoratori di cui ai 
precedenti articoli è data facoltà di optare, entro sessanta giorni 
dall’ammissione al trattamento di cui all’articolo 35 ovvero, nel periodo 
di godimento del trattamento medesimo, entro sessanta giorni dal 
maturare delle condizioni di anzianità contributiva richiesta, per i 
seguenti benefici: 


a) per+lavoratori poligrafici: trattamento di pensione per coloro 
che possano far valere nell’assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 360 contributi mensili ovvero 
1.560 contributi settimanali di cui, rispettivamente, alle tabelle A e 8 
allegate al decreto del Presidente delia Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, 
sulla base dell’anzianità contributiva aumentata di un periodo pari a 
cinque anni; i periodi di sospensione per i quali è ammesso il trattamento 
di cui al citato art. 35 sono riconosciuti utili d'ufficio per il 
conseguimento del beneficio previsto dalla presente lettera; l’anzianità 
contributiva non può comunque risultare superiore a quarant'anni; 


b) per i giornalisti professionisti: anticipata liquidazione della 
pensione di vecchiaia al cinquantacinquesimo anno di età, nei casi in cui 
siano stati maturati almeno quindici anni di anzianità contributiva, con 
integrazione a carico dell’INPGI del requisito contributivo previsto dal 
secondo comma dell’articolo 4 del regolamento approvato con decreto 
ministeriale 1° gennaio 1953, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 
gennaio 1953, n. 10, e successive modificazioni; 


c) corresponsione, nei casi previsti dalla lettera a) e b), di una 
indennità pari all'indennità di anzianità maturata per gli anni di servizio 
effettivamente prestati nell’azienda, fino ad un massimo di dieci anni; 


d) concessione di un credito agevolato alle condizioni previste 
dagli articoli 30 e 32 perle cooperative giornalistiche di cui all’art. 6, fino 
ad un importo pari a quello complessivo della indennità corrisposta ai 
sensi della lettera c), allo scopo di consentire al lavoratore di rilevare e 
costituire un’azienda artigiana nel settore grafico, ovvero effettuare il 
proprio conferimento ad una cooperativa operante nello stesso settore. 


I lavoratori dipendenti da aziende per le quali il CIPI abbia 
accertato la sussistenza delle condizioni di cui al quinto comma 
dell’art. 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675, e che abbiano maturato i 
necessari requisiti di anzianità contributiva sono ammessi a godere, a 
domanda, dei benefici previsti dalle lettere a), 5) e c) del precedente 
comma. 


I benefici previsti dalle lettere 4) e 5) non sono cumulabili con 
quelli previsti dalla lettera 4), nonché con le prestazioni a carico 
dell’assicurazione contro la disoccupazione. 


La cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’industria 
corrispondente alla gestione pensionistica una somma pari all'importo 
risultante dall’applicazione dell’aliquota contributiva in vigore, per la 
gestione medesima, sull'importo che si ottiene moltiplicando per i mesi 
di anticipazione della pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni 
lavoratore interessato rapportati a mese. I contributi versati dalla cassa 
per l’integrazione dei guadagni vengono iscritti per due terzi nella 
contabilità separata relativa agli interventi straordinari e per il 
rimanente terzo in quella relativa agli interventi ordinari. 

Il contributo addizionale a carico dei datori di lavoro ed il concorso 
dello Stato, previsti dall’art. 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, 
sono devoluti alla cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai 
dell'industria nella contabilità relativa agli interventi straordi- 
nari. 

Il contributo addizionale, di cui al precedente comma, è dovuto a 
decorrere dal periodo di paga successivo a quello in corso alla data di 


‘entrata in vigore della presente legge. 


Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al presente 
articolo con la retribuzione si applicano le norme relative alla pensione 
di anzianità di cui all'art. 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153. 


Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è 
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione contro la 
disoccupazione». 


— Ilcomma 5 dell’art. 1 della citata legge n. 223/1991, è il seguente: 
«La durata del programma per crisi aziendale non può essere superiore a 
dedici mesi. Una nuova erogazione per la medesima causale non può 
essere disposta prima che sia decorso un periodo pari a due terzi di 
quello relativo alla precedente concessione». 


— La legge 20 maggio 1975, n. 164 (Provvedimenti per la garanzia 
del salario) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 7 giugno 
1975. 


— H testo del D.L. 9 dicembre 1981, n. 721, recante: «Cessazione 
del mandato conferito all’ENI ai sensi dell’art. 2 della legge 28 novembre 
1980, n. 784, e norme di attuazione del programma relativo alle società 
del gruppo SIR predisposto ai sensi dell’art. 4 della stessa legge» è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 339 del 10 dicembre 1981. La legge 
di conversione 5 febbraio ‘1982, n. 25, è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 37 dell’8 febbraio 1982. 


— La legge 12 agosto 1977, n. 675 (Provvedimenti per il 
coordinamento della politica industriale, la ristrutturazione, la 
riconversione e lo sviluppo del settore) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 243 del 7 settembre 1977. 


— La legge 5 novembre 1968, n. 1115 (Estensione, in favore dei 
lavoratori, degli interventi della cassa integrazione guadagni, della 
gestione dell’assicurazione contro la disoccupazione e della cassa assegni 
familiari e provvidenze in favore dei lavoratori anziani licenziati) è 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 5 novembre 1968. 


— La legge 8 agosto 1972, n. 464 (Modifiche ed integrazioni della 
legge 5 novembre 1968, n. 1115, in materia di integrazione salariale e di 
trattamento speciale di disoccupazione) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 218 del 23 agosto 1972. 


— L'art. 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427 (Norme in materia di 
garanzia del salario e di disoccupazione speciale in favore dei lavoratori 
dell’edilizia e affini) è il seguente: 


«Art. 2. — Nei casi di crisi economiche settoriali o locali 
dell’edilizia, dichiarate con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale di concerto con i Ministri per il bilancio e la 
programmazione economica, per l’industria, il commercio e l’artigiana- 
to, il trattamento speciale di disoccupazione è corrisposto fino al limite 
massimo di centottanta giorni. 

L'ufficio regionale del lavoro, sentite le organizzazioni sindacali di 
categorie maggiormente rappresentative sul piano nazionale, formula 
proposte in ordine al provvedimento di cui al precedente comma. 

Il trattamento speciale di cui al presente articolo può essere 
prolungato per successivi periodi trimestrali, mediante provvedimenti da 
adottarsi con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale». 


— Il D.L. 13 dicembre 1978, n. 795 recante: «Norme in materia di 
mobilità dei lavoratori» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 349 del 
15 dicembre 1978. La legge di conversione 9 febbraio 1979, n. 36, è 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 43 del 13 febbraio 1979. 
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— Il comma 6 dell’art. 22 della legge n. 223/91, più volte citata, così 
recita: «Continuano a beneficiare del trattamento di integrazione 
salariale, fino a centottanta giorni successivi alla data di entrata in 
vigore della presente legge, i lavoratori che risultino beneficiarne alla 
data del 31 dicembre 1988 in quanto dipendenti dalle società non 
operative costituite dalla GEPI sulla base della normativa vigente, ed 
aventi ad oggetto la promozione di iniziative idonee a consentirne il 
reimpiego, ovvero che risultino beneficiare ai sensi delle seguenti leggi: 
art. 1 del decreto-legge 10 giugno 1977, n. 291, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, n. 501, e successive 
modificazioni; art. 5 del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25; art. 6, 
comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48. Tale periodo è elevato 
ad un anno per le imprese ubicate nei territori di cui al testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n. 218. Durante questo periodo le imprese, previo esame congiunto con 
le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da esaurire non prima di trenta 
giorni, collocano in mobilità i predetti lavoratori dando le 
comunicazioni previste dall’art. 4, comma 9; in questo caso le imprese 
non sono tenute al pagamento della somma prevista dall’art. 5, 
comma 4. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi del presente comma 
sono iscritti nella lista di mobilità ed hanno diritto all’indennità di 
mobilità di cui all’art. 7. Ad essi non si applica quanto previsto 
dall’art. 7, comma 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge i lavoratori di cui al presente comma hanno facoltà di 
richiedere la corresponsione anticipata dell’indennità, prevista 
dall’art. 7, comma 5. In questo caso la somma è aumentata in misura 
pari al trattamento di integrazione salariale non ancora goduto». 


— Il comma 3 dell’art. 12 della medesima legge n. 223/1991 è il 
seguente: «Le disposizioni in materia di trattamento straordinario di 
integrazione salariale sono estese alle imprese esercenti attività 
commerciali che occupino più di duecento dipendenti». 


— Il comma 1 dell’art. 3 della stessa legge n. 223/1991 così recita: 
«Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso, con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, ai lavoratori 
delle imprese soggette alla disciplina dell'intervento straordinario di 
integrazione salariale, nei casi di dichiarazione di fallimento, di 
omologazione del concordato preventivo consistente nella cessione dei 
beni, di emanazione del provvedimento di liquidazione coatta 
amministrativa ovvero di sottoposizione all’amministrazione straordi- 
naria, qualora la continuazione dell’attività non sia stata disposta o sia 
cessata. Il trattamento viene concesso, su domanda del curatore, del 
liquidatore o del commissario, per un periodo non superiore a dodici 
mesi». 


— L’art. 2-ter del D.L. 29 settembre 1992, n. 393, convertito, con 
modificazioni, nella legge 26 novembre 1992, n. 460, era così formulato: 


«Art. 2-ter (Assunzione di lavoratori in esubero da parte 
dell’INSAR). — 1. La Società iniziative Sardegna S.p.a. (INSAR) è 
autorizzata all’assorbimento dei lavoratori in esubero dipendenti dalle 
imprese costruttrici o appaltatrici operanti presso la termocentrale 
ENEL di Fiumesanto (Sassari) (primo, secondo, terzo e quarto gruppo) 
o dalle medesime messi in mobilità. 


2. All’onere derivante dall’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, valutato in lire 10 miliardi annui, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1993-95, al cap. 7552 dello stato di previsione del Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato» 


— Il testo del comma 1 dell’art. 5 del D.L. 9 dicembre 1981, n. 721, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25, recante: 
«Cessazione del mandato conferito all’ENI ai sensi dell’art. 2 della legge 
28 novembre 1980, n. 784, e norme di attuazione del programma relativo 
alle società del gruppo SIR predisposto ai sensi dell’art. 4 della stessa 
legge» è il seguente: «L’ENI e la GEPI sono autorizzati a costituire, sulla 
base delle direttive del CIPI, una società per. azioni, con eventuale 
partecipazione minoritaria dei terzi, per promuovere e realizzare, anche 
al di fuori degli ambiti statutari di attività, nuove iniziative che 
consentano il reimpiego dei lavoratori del gruppo SIR in Sardegna che 
siano stati licenziati in seguito ai trasferimenti di cui all’art. 1 del 
presente decreto». 


— Il testo del comma 6 dell’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, 
n. 49 (Provvedimenti per il credito alla cooperazione e misure urgenti a 
salvaguardia dei livelli di occupazione) è il seguente: «I contributi di cui 
al comma 2 del presente articolo possono essere erogati anche a favore di 
cooperative costituite, nel triennio precedente all’entrata in vigore della 
presente legge, con le finalità previste ai punti a) è 5) del comma $ 
dell’art. 1». 


— Il testo del D.L. 30 gennaio 1979, n. 26, recante: «Provvedimenti 
urgenti per l’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi» 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 36-del 6 febbraio 1979. La legge 
di conversione 3 aprile 1979, n. 95, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 94 del 4 aprile 1979. 


Art. 8. 


Norme in materia di licenziamenti collettivi 


1. Nella legge 23 luglio 1991, n. 223, all’articolo 24, il 
comma 3 è sostituito dal seguente: 


«3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo 
periodo, e 10, e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo 
alle imprese di cui all’articolo 16, comma 1. Il contributo 
previsto dall’articolo 5, comma 4, è dovuto dalle imprese 
di cui all’articolo 16, comma 1, nella misura di nove volte 
il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore 
ed è ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale.». 


2. Nell’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 
1,4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che si applicano 
anche ai soci lavoratori di cooperative di produzione 
e lavoro, devono essere garantiti i principi di non 
discriminazione, diretta ed indiretta, di cui alla legge 
10 aprile 1991, n. 125. 


3. Gli accordi sindacali, al fine di evitare le riduzioni di 
personale, possono regolare il comando o il distacco di 
uno o più lavoratori dall’impresa ad altra per una durata 
temporanea. 


4. La disposizione di cui all’articolo 24, comma 1, 
ultimo periodo, della legge 23 luglio 1991, n. 223, si 
interpreta nel senso che la facoltà di collocare in mobilità i 
lavoratori di cui all’articolo 4, comma 9, della medesima 
legge deve essere esercitata per tutti i lavoratori oggetto 
della procedura di mobilità entro centoventi giorni dalla 
conclusione della procedura medesima, salvo diversa 
indicazione nell’accordo sindacale di cui al medesimo 
articolo 4, comma 9. ° 


4-bis. Per i lavoratori assunti dalle imprese in favore 
delle quali sia stato emanato dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale il decreto di cui all’articolo 7 della legge 
8 agosto 1972, n. 464, i requisiti di cui agli articoli 16, 
comma 1, e 7, comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223, si 
considerano acquisiti con riferimento anche all'attività 
espletata presso l’impresa di provenienza. Alla relativa 
spesa, prevista in lire 3.500.000.000 per l’anno 1994 e in lire 
2.700.000.000 per l'anno 1995, si provvede mediante 
riduzione del contributo concesso alla regione Calabria di 
cui all'articolo 3, comma 9, del presente decreto. 


S. Sino al 31 dicembre 1993, nel caso di cessazione 
dell’attività di unità produttive con oltre cinquecento 
dipendenti e nei casi di riduzione del personale presso le 
unità produttive appartenenti alla stessa impresa o gruppi 
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di imprese, da parte di imprese rientranti nel campo di 
applicazione della disciplina dell’intervento straordinario 
di integrazione salariale, il trattamento straordinario di 
integrazione salariale è concesso, su richiesta dell’impresa 
interessata, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale per un periodo non superiore a dodici 
mesi, comunque entro i limiti di durata complessiva 
nell'arco di un quinquennio, di cui all’articolo 1, 
comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


6. Sino al 31 dicembre 1993, nei casi di cui al comma 5, 
gli effetti dei provvedimenti di collocazione in mobilità dei 
lavoratori interessati sono sospesi sino al termine del 
periodo di durata del trattamento di cassa integrazione 
guadagni straordinaria di cui al comma 5, che in tali casi 
viene concesso sulla base della comunicazione ricevuta dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale ai sensi del 
comma 4 dell’articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
La sospensione dei lavoratori, in funzione delle esigenze 
tecniche produttive ed organizzative, è disposta senza 
meccanismi di rotazione. 


7. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
comunica immediatamente al CIPI l’avvenuta concessio- 
ne di cui al comma 5, perché ne tenga conto in sede di 
svolgimento della propria attività concessiva, fermi 
restando i trasferimenti dallo Stato all’INPS a titoto di 
integrazione salariale. 


8. Le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 4 ed al 
comma 4 dell'articolo 5 della legge 23 luglio 1991, n. 223, si 
interpretano nel senso che il mancato versamento delle 
mensilità alla gestione degli interventi assistenziali e di 
sostegno alle gestioni previdenziali, di cui all'articolo 37 
della legge 9 marzo 1989, n.88, non comporta la 


sospensione della procedura di mobilità di cui al medesimo ‘ 


articolo 4 e la perdita, da parte dei lavoratori interessati, del 
diritto a percepire l’indennità di mobilità di cui all’articolo 7 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


Riferimenti normativi: 


— Il comma 3 dell’art. 24 della legge n. 223/1991, è così formulato: 
«Quanto previsto all'art. 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, all’art. 5, 
commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’art. 16, comma 1». 


— Il comma 3, ultimo periodo, dell’art. 4 della legge n. 223/1991, è 
il seguente: «Alla comunicazione va allegata copia della ricevuta del 
versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla somma di cui 
all’art. 5, comma 4, di una somma pari al trattamento massimo mensile 


di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei lavoratori ritenuti 
eccedenti». 


— Il comma 10 dell’art. 4 della legge n. 223/1991 è il seguente: «Nel 
caso in cui l'impresa rinunci a collocare in mobilità i lavoratori o ne 
collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione di 
cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in 
eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’art. 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all'INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del 
numero dei lavoratori posti in mobilità». 


— I commi 4 e 5 dell’art. 5 della legge n. 223/1991 sono così 
formulati: 


«4 Per ciascun lavoratore posto in mobilità l’impresa è tenuta a 
versare alla gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali, di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in 
trenta rate mensili, una somma pari a sei volte il trattamento mensile 
iniziale di mobilità spettante al lavoratore. Tale somma è ridotta alla 
metà quando la dichiarazione di eccedenza del personale di cui all’art. 4, 
comma 9, abbia formato oggetto di accordo sindacale. 


5. L’impresa che, secondo le procedure determinate dalla 
Commissione regionale per l’impiego, procuri offerte di lavoro a tempo 
indeterminato aventi le caratteristiche di cui all’art.9, comma I, 
lettera è), non è tenuta al pagamento delle rimanenti rate rélativamente 
ai lavoratori che perdano il diritto al trattamento di mobilità in 
conseguenza del rifiuto di tali offerte ovvero per tutto il periodo in cui 
essi, accettando le offerte procurate dalla impresa, abbiano prestato 
lavoro». 


— Ilcomma 1 dell’art. 16 della legge n. 223/1991 è il seguente: «Nel 
caso di disoccupazione derivante da licenziamento per riduzione di 
personale ai sensi dell’art. 24 da parte delle imprese, diverse da quelle 
edili, rientranti nel campo di applicazione della disciplina dell’intervento 
straordinario di integrazione salariale il lavoratore, operaio, impiegato 0 
quadro, qualora possa far valere una anzianità aziendale di almeno 
dodici mesi, di cui almeno sei di lavoro effettivamente prestato, ivi 
compresi i periodi di sospensione del lavoro derivanti da ferie, festività e 
infortuni, con un rapporto di lavoro a carattere continuativo e 
comunque non a termine, ha diritto alla indennità di mobilità ai sensi 
dell’art. 7». 


— Gli articoli 1, 4 e 24 della legge n. 223/1991 sono così formulati: 


«Art. 1 (Norme in materia di intervento straordinario di integrazione 
salariale). — 1. La disciplina in materia di intervento straordinario di 
integrazione salariale trova applicazione limitatamente alle imprese che 
abbiano occupato mediamente più di quindici lavoratori nel semestre 
precedente la data di presentazione della richiesta di cui al comma 2. Nel 
caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal 
trasferimento di azienda, tale requisito deve sussistere, per il datore di 
lavoro subentrante, nel periodo decorrente dalla data del predetto 
trasferimento. Ai fini dell’applicazione del presente comma vengono 
computati anche gli apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto di 
formazione e iavoro. 


2. La richiesta di intervento straordinario di integrazione salariale 
deve contenere il programma che l’impresa intende attuare con 
riferimento anche alle eventuali misure previste per fronteggiare le 
conseguenze sul piano sociale. Il programma deve essere formulato in 
conformità ad un modello stabilito, sentito il Comitato interministeriale 
per il coordinamento della politica industriale (CIPI), con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. L’impresa, sentite le 
rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, le 
organizzazioni sindacali di categoria dei lavoratori più rappresentative 
operanti nella provincia, può chiedere una modifica del programma nel 
corso del suo svolgimento. 


3. La durata dei programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o 
conversione aziendale non può essere superiore a due anni. Il CIPI ha 
facoltà di concedere due proroghe, ciascuna di durata non superiore a 
dodici mesi, per quelli tra i predetti programmi che presentino una 
particolare complessità in ragione delle caratteristiche tecniche dei 
processi produttivi dell'impresa. 


4. Il contributo addizionale di cui all’art. 8, comma I, del decreto- 
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 
maggio 1988, n. 160, è dovuto in misura doppia a decorrere dal primo 
giorno del venticinquesimo mese successivo a quello in cui è fissata dal 
decreto ministeriale di concessione la data di decorrenza del trattamento 
di integrazione salariale. 


S. La durata del programma per crisi aziendale non può essere 
superiore a dodici mesi. Una nuova erogazione per la medesima causale 
non può essere disposta prima che sia decorso un periodo pari a due terzi 
di quello relativo alla precedente concessione. 
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6. Il CIPI fissa, su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentito il comitato tecnico di cui all’art. 19 della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, i criteri per l’individuazione dei casi di crisi 
aziendale, nonché di quelli previsti dall'art. 11, comma 2, in relazione 
alle situazioni occupazionali nell’ambito territoriale e alla situazione 
produttiva dei settori, cui attenersi per la selezione dei casi di intervento, 
nonché i criteri per l'applicazione dei commi 9 e 10. 


7. I criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere nonché le 
modalità della rotazione prevista nel comma 8 devono formare oggetto 
delle comunicazioni e dell’esame congiunto previsti dall’art. 5 della legge 
20 maggio 1975, n. 164. 


8. Se l’impresa ritiene, per ragioni di ordine tecnico-organizzativo 
connesse al mantenimento dei normali livelli di efficienza, di non 
adottare meccanismi di rotazione tra i lavoratori che espletano le 
medesime mansioni e sono occupati nell’unità produttiva interessata 
dalle sospensioni, deve indicarne i motivi nel programma di cui al 
comma 2. Qualora il CIPI abbia approvato il programma, ma ritenga 
non giustificati i motivi addotti dall'azienda per la mancata adozione 
della rotazione, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
promuove l’accordo fra le parti sulla materia e, qualora tale accordo non 
sia stato raggiunto entro tre mesi dalla data del decreto di concessione 
del trattamento straordinario di integrazione salariale, stabilisce con 
proprio decreto l'adozione di meccanismi di rotazione, sulla base delle 
specifiche proposte formulate dalle parti. L'azienda, ove non ottemperi a 
quanto previsto in tale decreto, è tenuta, per ogni lavoratore sospeso, a 
corrispondere con effetto immediato, nella misura doppia, il contributo 
addizionale di cui all’art. 8, comma !, del citato decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160. Il medesimo contributo, con effetto dal primo giorno del 
venticinquesimo mese successivo all’atto di concessione del trattamento 
di cassa integrazione, è maggiorato di una somma pari al 
centocinquanta per cento del suo ammontare. 


9. Per ciascuna unità produttiva i trattamenti straordinari di 
integrazione salariale non possono avere una durata complessiva 
superiore a trentasei mesi nell’arco di un quinquennio, indipendente- 
mente dalle cause per le quali sono stati concessi, ivi compresa quella 
prevista dall’art. 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Si computano, a 
tal fine, anche i periodi di trattamento ordinario concessi per contrazioni 
o sospensioni dell’attività produttiva determinate da situazioni 
temporanee di mercato. Il predetto limite può essere superato, secondo 
condizioni e modalità determinate dal CIPI ai sensi del comma 6, per i 
casi previsti dall’art. 3 della presente legge, dall'art. 1 del decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1984, n. 863, dall’art. 7 del decreto-legge 30 dicembre 1987, 
n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, 
ovvero per i casi di proroga di cui al comma 3. 


10. Per le imprese che presentino un programma di ristrutturazio- 
ne, riorganizzazione o conversione aziendale a seguito di una avvenuta 
significativa trasformazione dei loro assetto proprietario, che abbia 
determinato rilevanti apporti di capitali ed investimenti produttivi, non 
sono considerati, ai fini dell’applicazione del comma 9, i periodi 
antecedenti la data della trasformazione medesima. 


11. L'impresa non può richiedere l’intervento straordinario di 
integrazione salariale per le unità produttive per le quali abbia richiesto, 
con riferimento agli stessi periodi, l'intervento ordinario». 


«Art. 4 ( Procedura per la dichiarazione di mobilità). — 1. L'impresa 
che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione 
salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di cui all’art. 1 
ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti i lavoratori 
sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha facoltà di avviare 
le procedure di mobilità ai sensi del presente articolo. 


2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 
sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’art. 19 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni di 
categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazione 
deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa 
aderisce o conferisce mandato. 


3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazione‘ 
dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici, 
organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adottare 
misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in tutto 
o in parte, la dichiarazione di: mobilità; dei numero, della collocazione 
aziendale e dei profili professionali del personale eccedente; dei tempi di 
attuazione del programma di mobilità; delle eventuali misure 
programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale 
dell'attuazione del programma medesimo. alla comunicazione va 
allegata copia della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di 
anticipazione sulla somma di cui all’art. 5, comma 4, di una somma pari 
al trattamento massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato 
per il numero dei lavoratori ritenuti eccedenti. 


4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del 
versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente inviate 
all’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 


5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazio- 
ne di cu al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali aziendali 
e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra le 
parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contmbuito a 
determinare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione 
diversa di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa 
impresa, anche mediante contratti di solidarietà e forme flessibili di 
gestione del tempo di lavoro. 


6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell'impresa. Quest'ultima dà all’Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della 
consultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga 
comunicazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 


7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore 
dell’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca 
le parti al fine di un ultenore esame delle materie di cui al comma 5, 
anche formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale 
esame deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da 
parte dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione 
della comunicazione dell'impresa prevista al comma 6. 


8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalla procedura di 
mobilità sia inferiore a dieci, 1 termini di cui ai commi 6 e 7 sono ridotti 
alla metà. 


9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l'impresa ha facoltà di collocare in mobilità gli 
impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a 
ciascuno di essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. 
Contestualmente, l'elenco dei lavoratori collocati in mobilità, con 
l'indicazione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di 
residenza, della qualifica, del livello di inquadramento, dell’età, del 
canco di famiglia, nonché con puntuale indicazione delle modalità con le 
quali sono stati applicati 1 criteri di scelta di cui all’art. 5, comma I, deve 
essere comunicato per iscritto all’ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione competente, alla commissione regionale per 
l’impiego e alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 


10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a collocare in mobilità i 
lavoratori o ne collochi un numero inferiore a quello risultante dalla 
comunicazione di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle 
somme pagate in eccedenza rispetto a quella dovuta a1 sensi dell’art. 5, 
comma 4, mediante conguaglio con i contributi dovuti all'INPS, da 
effettuarsi con il pnmo versamento utile successivo alla data di 
determinazione del numero dei lavoratori posti in mobilità. 


11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al 
presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al 
secondo comma dell’art. 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 


. 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia ove 
siano state effettuate senza l'osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. 


13. I lavoratori ammessi al-trattamento di cassa integrazione, al 


termine del periodo di godimento del trattamento di integrazione 
salariale, rientrano in azienda. 
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14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di 
eccedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle attività 
stagionali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato. 


IS. Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, la 
campetenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta 
rispettivamente al direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. Agli stessi vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 


16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione 
dell’art. 4-bis, nonché 1l decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36». 


«Art. 24 (Norme in materia di riduzione del personale). — 1. Le 
disposizioni di cui all’art. 4, commi da 2 a 12, e all’art. 5, commi da 1 a 5, 
s: applicano alle imprese che occupino più di quindici dipendenti e che, 
in conseguenza di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, 
intendano effettuare almeno cinque licenziamenti, nell’arco di 
centoventi giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più unità produttive 
nell’ambito del territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si 
applicano per tutti i licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello 
stesso ambito, siano comunque riconducibili alla medesima riduzione o 
trasformazione. 


2. Le disposizioni richiamate nel comma 1 si applicano anche 
quando le imprese di cui al medesimo comma intendano cessare 
l’attività. 

3. Quanto previsto all’art. 4, commi 3, ultimo periodo e 10, e 
all’art. 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cu all’art. 16, 
comma |. 


4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 


S. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale 
di cui al primo comma dell’art. 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come modificato dall’art. 6 della legge 11 maggio 1990, n.108, è 
disciplinata dal presente articolo. 


6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge». 


— Il testo della legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la 
realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 1991. 


— Il comma 89 dell’art. 4 della legge n. 223/1991, è 11 seguente: 
«Raggiunto accordo sindacale ovvero esaunita la procedura di cui ai 
commi 6, 7 e 8, l'impresa ha facoltà di collocare in mobilità gli impiegati, 
gli operai e 1 quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di 
essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Contestualmente, 
l’elenco dei lavoratori collocati in mobilità, con l'indicazione per ciascun 
soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della qualifica, del 
livello di inquadramento, dell’età, del carico di famiglia, nonché con 
puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati applicati i 
criteri di scelta di cui all’art. 5, comma 1, deve essere comunicato per 
iscritto all’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione 
competente, alia commissione regionale per l’impiego e alle associazioni 
di categoria di cui al comma 2». 


— L'art. 7 della legge 8 agosto 1972, n. 464 (Modifiche ed 
integrazioni alla legge 5 novembre 1968, n. 1115, in materia di 
integrazione salariale e di trattamento speciale di disoccupazione) è così 
formulato: 


«Art. 7. — I lavoratori licenziati per una delle cause previste 
dall’art. 1 della presente legge hanno titolo ad essere avviati al lavoro 
con preferenza presso aziende che localmente esercitano attività 
industriali sostitutive di quelle svolte dalle aziende nelle quali i lavoratori 
stessi erano occupati. 


Il carattere sostitutivo dell’attività industriale e l’ambito territoriale 
di cui al comma precedente sono stabiliti con decreto del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale di concerto con il Ministro per l’industria, 
il commercio e l’artigianato. Qualora l’attività industriale riguardi 
imprese a partecipazione statale occorre anche il concerto del Ministro 
per le partecipazioni statali». 


— Il comma 4 dell’art. 7 della legge n. 223/1991 è ii seguente: 
«L’indennità di mobilità non può comunque essere corrisposta per un 
periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle dipendenze 
dell’impresa che abbia attivato la procedura di cui all’art. 4». 


— Per il testo dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, vedasi in 
nota all’art. 6. 


— Per il testo dell’art. 7 della legge n. 223/1991, si veda in nota 
all’art. 4. 


Art. 9. 


Interventi di formazione professionale 


1. Per l’analisi e l’approfondimento delle situazioni 
occupazionali locali e io svolgimento di indagini mirate ai 
fabbisogni di professionalità, le regioni e le province 
autonome possono stipulare convenzioni con organismi 
paritetici istituiti in attuazione di accordi tra le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro maggiormente rappresentative sul piano naziona- 
le, con il finanziamento a carico del Fondo di cui al 
comma 5. 


2. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale può 
erogare contributi, nei limiti di 20 miliardi di lire, per la 
realizzazione, d’intesa con le commissioni regionali per 
l’impiego, di servizi di informazione e consulenza in 
favore dei lavoratori in cassa integrazione straordinaria e 
degli iscritti nelle liste di mobilità, diretti a favorirne la 
ricollocazione anche in attività di lavoro autonomo e 
cooperativo, nonché servizi di informazione e di 
orientamento sul mercato del lavoro in ambito comunita- 
rio e scambi di domanda e di offerta di lavoro nello stesso, 
con priorità per quelli in attuazione di convenzioni 
stipulate tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro con gli uffici regionali del lavoro e/o le 
agenzie per l’impiego, laddove, a livello territoriale, non 
siano adeguatamente presenti le strutture pubbliche. 


3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le 
regioni e le province autonome possono contribuire al 
finanziamento di: interventi di formazione continua, di 
aggiornamento o riqualificazione, per operatori della 
formazione professionale, quale che sia il loro inquadra- 
mento professionale, dipendenti degli enti di cui all’articolo 
1, comma. 2, della legge 14 febbraio 1987, n. 40; interventi 
di formazione continua a lavoratori occupati in aziende 
beneficiarie dell’intervento straordinario di integrazione 
salariale; interventi di riqualificazione o aggiornamento 
professionali per dipendenti da aziende che contribuiscano 
in misura non inferiore al 20 per cento del costo delle 
attività, nonché interventi di formazione professionale 
destinati ai lavoratori iscritti nelle liste di mobilità, 
formulate congiuntamente da imprese e gruppi di imprese e 
dalle organizzazioni sindacali, anche a livello aziendale, dei 
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lavoratori, ovvero dalle corrispondenti associazioni o dagli 
organismi paritetici che abbiano per oggetto la formazione 
professionale. Nei casi di crisi di settore, i contributi 
finanziari possono essere erogati direttamente dal Ministe- 
ro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con le 
regioni. Il finanziamento degli interventi formativi di cui al 
presente comma non può prevedere il rimborso della 
retribuzione degli utenti a carico dell’impresa. Tale clausola 
limitativa non viene applicata ai dipendenti degli enti di 
formazione professionale di cui sopra gravando l’onere 
finanziario della retribuzione sugli organismi pubblici che 
possono accedere ai fondi comunitari. 


3-bis. I! Ministro del lavoro e della previdenza sociale, le 
regioni e le province autonome approvano i progetti di 
intervento di formazione continua, formulati da organismi 
aventi per oggetto la formazione professionale, diretti ai 
soggetti privi di occupazione e iscritti alle liste di 
collocamento che abbiano partecipatò ad attività social- 
mente utili. La partecipazione a tale attività, per tutto il 
periodo della sua durata, deve essere attestata, su domanda 
dell’interessato, dalla commissione regionale per l’impiego 
competente per territorio entro il termine di trenta giorni. 
Decorso tale termine, l'attestazione si ritiene rilasciata. I 
soggetti di cui al comma 3 hanno diritto a partecipare agli 
interventi di formazione continua secondo la graduatoria 
delle liste di collocamento. 


4. Le attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 3-bis gravano sulle 
disponibilità del Fondo per la formazione professionale di 
cui al comma 5, nonché, per gli interventi diretti ai 
dipendenti degli enti dì formazione professionale, sulla 
disponibilità di cui al decreto-legge 17 settembre 1988, n. 
408, convertito dalla legge 12 novembre 1988, n. 492. 


5. A far data dall’entrata in vigore del presente decreto, 
le risorse derivanti dalle maggiori entrate costituite 
dall’aumento contributivo già stabilito dalla disposizione 
contenuta nell’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, affluiscono interamente al Fondo di cui all’artico- 
lo medesimo per la formazione professionale e per 
l’accesso al Fondo sociale europeo. 


6. All’integrazione del finanziamento dei progetti 
speciali di cui all’art. 26 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, per il finanziamento delle attività di formazione 
professionale rientranti nelle competenze dello Stato di 
cui agli articoli 18 e 22 della medesima legge e per il 
finanziamento del coordinamento operativo a livello 
nazionale degli enti di cui all’art. 1 della legge 14 febbraio 
1987, n. 40, si provvede con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, a carico del Fondo di cui al comma 5. 


7. Ai fini degli adempimenti di cui all’art. 3 della legge 
16 aprile 1987, n. 183, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
propone, entro il 31 gennaio di ciascun anno, al CIPE 
l'ammontare delle disponibilità annuali del Fondo di cui 
al comma 5, in misura pari ai due terzi, destinato al 


finanziamento degli interventi formativi per i quali è 
chiesto il contributo del Fondo sociale europeo, secondo 
le modalità ed i tempi fissati dai regolamenti comunitari. 
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa 
con le regioni, programma le residue disponibilità del 
Fondo di cui al comma Sin un modo appropriato rispetto 
ai fabbisogni formativi, acquisendo il preventivo parere 
della commissione centrale per l’impiego. 


8. Per formulare il parere di cui al comma 7, nonché 
quelli di cui all’art. 17, comma terzo, della legge 21 
dicembre 1978, n.845, la commissione centrale per 
l’impiego, di cui è membro di diritto il dirigente generale 
preposto all’ufficio centrale per l’orientamento e la 
formazione professionale dei lavoratori, costituisce 
apposito sottocomitato per la formazione professionale, 
nel quale sono rappresentate le regioni e le parti sociali. 


9. Nell’ambito della gestione del Fondo di cui al 
comma 5 sono mantenuti gli impegni esposti nel bilancio 
di previsione per l’anno 1992 e seguenti della gestione per 
l'integrazione del finanziamento dei progetti speciali nel 
Mezzogiorno di cui all’art. 26 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
del Fondo per la mobilità della manodopera, istituito 
dall’art. 28 della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive 
modificazioni e integrazioni. 


10. Per assicurare la continuità operativa delle attività 
previste dagli articoli 18 e 22 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, e dalla legge 14 febbraio 1987, n.40, gli 
stanziamenti iscritti sui capitoli 8055 e 8056 dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per il 1993 affluiscono alle disponibilità del Fondo 
di cui al comma 5. 


11. Nell’ambito della stessa gestione è mantenuta 
evidenza contabile per la gestione dei residui attivi e 
passivi delle pregresse gestioni. Nella stessa gestione 
confluiscono le disponibilità risultanti dall’eventuale 
riaccertamento delle situazioni relative agli esercizi 
pregressi. 


12. Sono abrogate le disposizioni contenute negli 
articoli 22, 24, 25 e 26 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, per le parti già disciplinate dalle disposizioni del 
presente articolo, nonché l’art. 4 della legge 14 febbraio 
1987, n. 40. 


13. Per assicurare la copertura dell’onere derivante 
dall’attuazione, nell’anno 1992, degli interventi per 
promuovere l’inserimento o il reinserimento al lavoro di 
giovani, di disoccupati di lunga durata, di donne, o di 
altre categorie svantaggiate di lavoratori secondo i 
programmi ammessi al finanziamento del Fondo sociale 
europeo, le risorse di cui all’art. 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, sono integrate dell'importo di lire 100 
miliardi per l’anno medesimo, cui si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle disponibilità di cui 
all’art. 26, primo comma, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845. 
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14. Al fine di agevolare le scelte professionali mediante 
la conoscenza diretta del mondo del lavoro, le università, i 
provveditorati agli studi, le istituzioni scolastiche pubbliche, 
i centri di formazione e/o orientamento, gli uffici periferici 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, su 
indicazione dei rispettivi responsabili, possono avviare, 
dandone preventiva comunicazione all’ispettorato del lavoro 
territorialmente competente e per suo tramite alla 
commissione regionale per l’impiego e alla regione, gli 
utenti del servizio da essi esercitato presso i datori di lavoro 
privati che, sentite le rappresentanze sindacali aziendali, 
ovvero, in mancanza, le organizzazioni sindacali di 
categoria territoriali, siano disponibili ad ospitarli. 


15. I rapporti che il datore di lavoro privato intrattiene 
con le persone ad esso avviate ai sensi del comma 14 non 
costituiscono rapporto di lavoro. I datori di lavoro sono 
tenuti ad assicurare le persone da essi ospitate contro gli 
infortuni sul lavoro mediante convenzione con l’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sui 
lavoro e per la responsabilità civile, dandone comunica- 
zione alle rappresentanze sindacali aziendali. 


16. I rapporti di cui al comma 15 interessano soggetti 
che hanno assolto l'obbligo scolastico e si realizzano: 


a) per gli utenti in formazione scolastica, universitaria 
o professionale, mediante esperienze di durata non 
superiore a due mesi, da maturare in settori operativi 
diversi, sulla base di apposite convenzioni tra le strutture 
formative elo di orientamento e i datori di lavoro 
interessati, garantendo comunque la presenza di un tutor 
come responsabile didattico ed organizzativo delle attività. I 
predetti limiti temporali non si applicano agli utenti 
appartenenti alle categorie protette, portatori di handicap; 


h) per gli utenti in uscita dai sistemi di formazione 
ancorché non abbiano concluso il relativo iter, o 
comunque per tutti quelli in attesa di occupazione 
(inoccupati, disoccupati, in mobilità), inseriti in progetti 
di orientamento e di formazione, mediante esperienze di 
durata non superiore a tre mesi da maturare in specifico 
ruolo o ambito lavorativo, sulla base di apposite 
convenzioni fra le suindicate strutture di avviamento al 
lavoro e di orientamento e i datori di lavoro interessati, 
garantendo comunque la presenza di un tutor come 
responsabile didattico ed organizzativo delle attività; 


b-bis) per gli utenti forniti di diploma di istruzione 
secondaria superiore che frequentino corsi post-secondari di 
perfezionamento o specializzazione, mediante esperienze 
pratiche previste nei relativi piani di studio, da effettuare 
presso aziende; i corsi sono istituiti sulla base di convenzioni 
o accordi tra l’amministrazione scolastica 0 le singole 
scuole e le regioni interessate, anche in relazione alle 
proposte delle associazioni dei datori di lavoro, delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente 
rappresentative a livello nazionale e degli ordini professio- 
nali; i rapporti tra le singole istituzioni scolastiche e le 
aziende interessate ai corsi sono regolati da specifiche 
convenzioni; mediante la stipula di appositi accordi o 
convenzioni con le università, le attività di formazione svolte 


nei corsi possono valere come crediti formativi utili ai fini 
della prosecuzione degli studi nei corsi universitari 
finalizzati al conseguimento dei diplomi universitari. 


17. Le predette convenzioni, finalizzate a definire le 
modalità di svolgimento dei suindicati rapporti, compresa 
l’individuazione del tutor, delle sue caratteristiche e degli 
oneri economici per l’eventuale retribuzione di tale figura 
professionale, sono stipulate sulla base di criteri definiti a 
livello nazionale dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, d’intesa con il Ministero della 
pubblica istruzione, il Ministero dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, le regioni, le associazioni 
datoriali e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative a livello nazionale. 


18. Le disposizioni dei commi 14, 15, 16 e 17, 
specificatamente quelle relative alle coperture assicurati- 
ve, sono estese ai cittadini comunitari che effettuano 
esperienze professionali in Italia anche nell’ambito dei 
programmi comunitari in quanto compatibili con la 
regolamentazione degli stessi, nonché ai cittadini 
extracomunitari secondo criteri e modalità da definire 
mediante decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con i Ministri della 
pubblica istruzione e dell’interno. 


Riferimenti normativi: 


— Hcomma2dell’art. 1 della legge 14 febbraio 1987, n. 40 (Norme 
per la copertura delle spese generali di amministrazione degli enti privati 
gestori di attività formative), così recita: «Possono usufruire degli 
interventi di cui al comma 1 gli enti privati che siano emanazione o delle 
organizzazioni democratiche e nazionali dei lavoratori dipendenti, dei 
lavoratori autonomi, degli imprenditori, o di associazioni con finalità 
formative e sociali, o di imprese e loro consorzi, o del movimento 
cooperativo; applichino per il personale il contratto nazionale di lavoro 
di categoria; rendano pubblico il bilancio annuale per ciascun centro di 
attività; non perseguano scopi di lucro; abbiano carattere nazionale; 
operino in più di una regione; siano dotati di struttura tecnica ed 
organizzativa idonea allo svolgimento delle attività di cui al comma 1». 


— H D.L. 17 settembre 1988, n. 408, convertito dalla legge 12 
novembre 1988, n. 492 ha il seguente titolo: «Proroga del trattamento 
straordinario di integrazione salariale per i lavoratori eccedentari nelle 
aree del Mezzogiorno di cui al decreto-legge 10 giugno 1977, n. 291, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, n. 501, e peri 
dipendenti delle società costituite dalla GEPI per il reimpiego dei 
medesimi, nonché disposizioni in materia di delegificazione per gli enti 
previdenziali». Il decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 
19 settembre 1988; la legge di conversione nella Gazzetta Ufficiale n. 271 
del 18 novembre 1988. 


— Iltesto dell’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, recante: 
«Legge quadro in materia di formazione professionale» è il seguente: 


«Art. 25 (Istituzione di un Fondo di rotazione). — Per favorire 
l’accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo regionale europeo dei 
progetti realizzati dagli organismi di cui all’articolo precedente, è 
istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con 
amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell'art. 9 
della legge 25 novembre 1971, n. 1041, un Fondo di rotazione. 
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Per la costituzione del Fondo di rotazione, la cui dotazione è fissata 
in lire 100 miliardi, si provvede a carico del bilancio dello Stato con 
l'istituzione di un apposito capitolo di spesa nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l’anno 1979. 


A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1979, le 
aliquote contributive di cui ai numeri da 1) a 5) dell’art. 20 del decreto- 
legge 2 marzo 1974, n. 30, convertito, con modificazioni, nella legge 16 
aprile 1974, n. 114, e modificato dall’art. 11 della legge 3 giugno 1975, 
n. 160, sono ridotte: 


1) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
2) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
3) dal 3,05 al 2,75 per cento; 
4) dal 4,30 al 4 per cento; 

5) dal 6,50 al 6,20 per cento. 


Con la stessa decorrenza l’aliquota del contributo integrativo 
dovuto per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione 
involontaria ai sensi dell’art. 12 della legge 3 giugno 1975, n. 160, è 
aumentata in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette 
all’obbligo contributivo. 


1 due terzi delle maggiori entrate derivant dall’aumento 
contributivo di cui al precedente comma affluiscono al Fondo di 
rotazione. Il versamento delle somme dovute al Fondo è effettuato 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale con periodicità 
trimestrale. 


La parte di disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al 
termine di ogni biennio, a partire da quelio successivo alla data di 
entrata in vigore della presente legge, rimane acquisita alla gestione per 
l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 


Alla copertura dell’onere di lire 100 miliardi, derivante dall’applica- 
zione della presente legge nell’esercizio finanziario 1979, si farà fronte 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del capitolo 9001 
dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
finanziario anzidetto. 


Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Le somme di cui ai commi precedenti affluiscono in apposito conto 
corrente infruttifero aperto presso la tesoreria centrale e denominato 
“Ministero del lavoro e della previdenza sociale - somme destinate a 
promuovere l’accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi di cui all’art.8 della decisione del consiglio delle 
Comunità europee n. 71/66/CEE del 1° febbraio 1971, modificata dalla 
decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977”». 


— Il testo dell’art. 26 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, è il 
seguente: 


«Art. 26 (Finanziamento integrativo dei progetti speciali). — Un 
terzo delle maggiori entrate derivanti dall'aumento contributivo di cui al 
quarto comma dell’articolo precedente è versato dall'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, con periodicità trimestrale, in un conto corrente 
aperto presso la tesoreria centrale dello Stato, per la successiva 
acquisizione all’entrata del bilancio statale e contemporanea iscrizione 
ad apposito capitolo di spesa delio stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, al fine di integrare il finanziamento dei 
progetti speciali di cui all’art. 36 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, eseguiti dalle regioni, per ipotesi di 
rilevante squilibrio locale tra domanda ed offerta di lavoro, nei territori 
di cui all’art. 1 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 


La dotazione di cui al comma precedente è gestita con 
amministrazione autonoma fuori bilancio ai sensi dell’art. 9 delia legge 
25 novembre 1971, n. 1041. 


Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 


— Gli articoli 18 e 22 della legge n. 845/1978 sono così formulati: 


«Art. 18 (Competenze dello Stato). — Spettano al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale: 


a) la disciplina dell'ordmamento delle fasce di mansioni e di 
funzioni professionali omogenee ai fini der rapporti contrattuali di 
lavoro. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede con 
propri decreti, da emanarsi entro un anno dall’entrata in vigore della 
presente legge, sentita la commissione di cui all’articolo precedente, e 
tenuto conto degli accordi internazionali e comunitari in vigore, alla 
definizione delle qualifiche professionali, dei loro contenuti tecnici, 
culturali ed operativi e delle prove di accertamento per la loro 
attribuzione. Con successivi decreti si provvederà ai necessari 
aggiornamenti; 


b) il collegamento con le regioni sotto il profilo delle reciproche 
informazioni e documentazioni; 


c) i rapporti con il Fondo sociale europeo, e, d’intesa con 1l 
Ministero degli affari esterni, con le autonità e gli organismi esteri 
operanti in materia di formazione professionale; 


d) l'istituzione ed il finanziamento delle iniziative di formazione 
professionale dei lavoratori italiam all’estero, alla cu vigilanza e 
gestione provvedono gli uffici dei Ministero degli affari esteri; 


e) la predisposizione ed il finanziamento delle attività formative 
del personale da utilizzare in programmi d’assistenza tecnica e 
cooperativa con 1 Paesi in via di sviluppo; 


f) le attività di studio, di ricerca, di documentazione, di 
informazione e sperimentazione, da definirsi mediante specifico 
programma annuale in relazione alle esigenze della programmazione 
nazionale e a quelle di indirizzo e di coordinamento nel settore, secondo 
quanto previsto dall’art. 41, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 


£) l'inoltro alla Comunità economica europea, o ad alti 
organismi internazionali, ed il finanziamento integrativo dei progetti 
formativi ammessi al concorso dei fondi comunitari o internazionali; 


h) Vassistenza tecnica e il finanziamento delle iniziative di 
formazione professionale, d’intesa con le regioni e tramite esse, nei casi 
di rilevante squilibrio locale tra domanda e offerta di lavoro secondo 
quanto previsto dall’art. 36, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, nonché gli interventi di 
riqualificazione previsti dalla legge 12 agosto 1977, n. 675; 


i) l’organizzazione ed il finanziamento, d’intesa con le regioni e 
su loro iniziativa, di corsi di aggiornamento del personale impiegato 
nelle iniziative di formazione professionale, secondo quanto previsto 
dall’art. 4, lettera 4); 


I) la definizione su parere conforme della commissione di cui 
all'art. 17, dei requisiti tecnici per il riconoscimento dell’idoneità delle 
strutture e delle attrezzature adibite alla formazione professionale. 


Resta fermo quanto stabilito dall’art. 40 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616». 


«Art. 22 (Finanziamento delle attività formative). — Le attività di 
formazione professionale promosse dalle regioni sono finanziate 
nell’ambito del fondo comune di cui all’art. 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni. Al predetto 
fondo sono conferiti tutti gli stanziamenti di spesa iscritti nel bilancio 
dello Stato che siano attinenti ad attività di formazione professionale 
trasferite o da trasferire alla regione, nonché l’importo corrispondente 
alla disponibilità del Fondo addestramento professionale lavoratori per 
l’anno 1979. 


Le attività di formazione professionale rientranti nelle competenze 
dello Stato di cui all’art. 18 della presente legge, trovano copertura in 
apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, il cui ammontare è fissato annualmente 
con la legge finanziaria e che confluirà nel fondo di cui alla legge 12 
agosto 1977, n. 675. 
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Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede altresi al 
finanziamento: 


a) delle attività di formazione professionale residue svolte nelle 
regioni a statuto speciale fino al trasferimento di dette attività alle 
regioni medesime; 


k) dell’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 
lavoratori (ISFOL) di cu: al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1973, n. 478. 


— L'art. 1 della legge 14 febbraio 1987, n. 40, recante: «Norme per 
la copertura delle spese generali di amministrazione degli enti privati 
gestori di attività formative», così recita: 


«Art 1. — 1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
concede agli enti privati, che svolgono attività rientranti nell’ambito 
delle competenze statali di cui all’art. |8 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, contributi per le spese generali di amministrazione relative al 
coordinamento operativo a livello nazionale degli enti medesimi, non 
coperte da contributo regionale. 


2. Possono usufruire degli interventi di cui al comma |! gli enti 
privati che siano emanazione o delle organizzazioni democratiche e 
nazionali dei lavoratori dipendenti, dei lavoraton autonomi, degli 
imprenditori, o di associazioni con finalità formative e sociali, o di 
imprese e loro consorzi, o del movimento cooperativo; applichino per il 
personale il contratto nazionale di lavoro di categoria; rendano pubblico 
il bilancio annuale per ciascun centro di attività; non perseguano scopi di 
lucro; abbiano carattere nazionale; operino in più di una regione; siano 
dotati di struttura tecnica ed organizzativa idonea allo svolgimento delle 
attività di cui al comma |. 


3. Gli enti di cui ai commi precedenti aventi personalità giuridica 
provvedono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, ad apportare ai propri statuti le necessarie modifiche, prevedendo, 
qualora mancante tra i propri organi, la costituzione di un collegio di 
sindaci del quale fanno parte due funzionari in rappresentanza, 
rispettivamente, del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e del 
Ministero. del tesoro - Ragioneria generale dello Stato». 


— Il testo dell’art. 3 della legge 16 aprile 1987, n. 183 recante 
«Coordinamento delle politiche rigugrdanti l’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee ed adeguamento dell'ordinamento interno agli 
atti normauvi comunitari», è 1) seguente: 


«Art. 3 (Bilancio e programmazione comunitari) — 1. Il comitato 
interministeriale per la programmazione economica (CIPE), entro il 30 
giugno di ogni anno, determina, con riferinento anche al progetto 
preliminare di bilancio generale delle Comunità europee, le linee di 
fabbisogno finanziario, statale e regionale, connesso all’attuazione in 
Italia delle politiche comunitarie, indicando le relative norme vigenti e le 
rispettive quote finanziarie di massima sulla base delle informazioni 
contabili fornite dal fondo di rotazione, di cu all’art. $. 


2. Il comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), entro 11 31 ottobre di ogni anno, definisce il programma degli 
interventi finanziari da effettuarsi nel corso dell’anno successivo con il 
concorso comunitario, a tal fine coordinando fra loro i programmi 
statali e regionali in materia». 


— Il comma 3 dell’art. 17 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, è il 
seguente: «I pareri della commissione centrale per l’impiego sono 
obbligatori per le materie di cui all’art. 18, primo comma, lettere a), e), 
£), h), i) ed I) nonchè per quelle di cui all’art. 22, terzo comma». 


— L'art. 28 della legge 12 agosto 1977, n. 675 (Provvedimenti per il 
coordinamento della politica industriale, la ristrutturazione, la 
riconversione e lo sviluppo del settore), così recita: 


«Art. 28. — È costituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale un “Fondo per la mobilità della manodopera”, con 
amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell’articolo 
9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, destinato alla concessione delle 
provvidenze di cui all’articolo 27 della presente legge. 


Il Fondo è alimentato per il 50 per cento da versamenti a carico del 
Fondo per la ristrutturazione e riconversione industriale di cui 
all’articolo 3 della presente legge e per il 50 per cento da versamenti a 
carico della Cassa integrazione guadagni operai dell’industria. 


Le disponibilità del Fondo affluiscono ad apposita contabilità 
speciale istituita presso la tesoreria provinciale dello Stato di Roma, ai 
sensi dell’articolo 585 del regolamento di contabilità dello Stato e 
dell’articolo 1223, lettera d), delle istruzioni generali sui servizi del 
Tesoro. 


I relativi ordini di pagamento sono emessi a firma del Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale o di un suo delegato. 


I versamenti di cui al secondo comma sono effettuati in rate 
trimestrali anticipate. 


Il fabbisogno annuo è determinato con decreto del Ministro per il 
tesoro, di concerto con il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale e 
con il Ministro per l’industra, il commercio e l’artigianato; con lo stesso 
decreto viene autorizzato il prelievo della somma a carico del “Fondo 
per la ristrutturazione e riconversione industriale” da versare al 
“Fondo” di cui al primo comma. 


Per il primo anno l’importo delle rate è stabilito complessivamente 
in lire 250 milioni ciascuna». 


— La legge 14 febbraio 1987, n.40 recante: «Norme per la 
copertura delle spese generali di amministrazione degli enti privati 
gestori di attività formative» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 45 
del 24 febbraio 1987. 


— Il testo dell’art. 24 della legge n. 845/1978 è il seguente: 


«Art. 24 (Contributt der fondi comunitari). — Le regioni, 
nell’ambito della programmazione e dei piani di cui all'art. 5, 
autorizzano per l’area di propria competenza, la presentazione ai 
competenti organi della Comunità economica europea, tramite il 
Ministero dei lavoro e della previdenza sociale, dei progetti di 
formazione, finalizzati a specifiche occasioni di impiego, predisposti 
dagli organismi indicati all’art. 8 della decisione del consiglio delle 
Comunttà europee n. 71/66/CEE del 1° febbraio 1971, modificata dalla 
decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977. 


H Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), entro il 30 settembre di ogni anno, indica, in conformità di 
parametri da fissare dalia commissione interregionale di cui all’articolo 
13 della legge 16 maggio 1970, n. 281, il limite massimo di spesa entro cui 
ciascuna regione può autorizzare l’inoltro dei progetti per ottenere sia i 
contributi previsti dal Fondo sociale europeo sia l'integrazione del 
Fondo di rotazione di cui all’articolo seguente». 


— L'art. 4 della legge 14 febbraio 1987, n. 40 (Norme per la 
copertura delle spese generali di amministrazione degli enti privati 
gestori di attività formative) è il seguente: 


«Art, 4,— 1. le spese derivanti dall’attuazione della presente legge, 
determinate in lire 16 miliardi per l’anno 1986 — di cui 6 miliardi per i 
residui oneri finanziari derivanti dalla soppressa gestione del Fondo per 
l’addestramento professionale lavoratori — e in lire 9,5 miliardi annui a 
decorrere dall’anno 1987, fanno carico al Fondo per la mobilità della 
manodopera, di cui all’articolo 28 della legge 12 agosto 1977, n. 675. 


2. Per provvedere all’onere indicato nel comma precedente, il 
Fondo per la mobilità della manodopera viene integrato delle somme 
occorrenti mediante versamenti da effettuare a carico delle disponibilità 
finanziarie della gestione di cui all'art. 26 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845». 
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Art. 9-bis. 
Lavoratori stagionali 


1. Il comma 2 dell'articolo 23 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, è sostituito dal seguente: 


«2. I lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa 
con contratto a tempo determinato nelle ipotesi previste 
dall'articolo 8-bis del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 
79, hanno diritto di precedenza nell’assunzione presso la 
stessa azienda, con la medesima qualifica, a condizione che 
manifestino la volontà di esercitare tale diritto entro tre 
mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro». 


2. Nei casi di avviamento al lavoro dei lavoratori di cui al 
comma 1 del presente articolo, le assunzioni effettuate non 
concorrono a determinare la quota di riserva prevista 
dall'articolo 25, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo del comma 2 dell’art. 23 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56 (Norme sull’organizzazione del mercato del lavoro) è il seguente: 
«I lavoratori che abbiano prestato attività lavorative con contratto a 
tempo determinato nelle ipotesi previste dall’articolo 8-bis del decreto- 
legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1983, n. 79, hanno diritto di precedenza nell’assunzione presso 
la stessa azienda, con la medesima qualifica quando per questa è 
obbligatoria la richiesta numerica e a condizione che manifestino la 
volontà di esercitare tale diritto entro tre mesi dalla data di cessazione 
del rapporto di lavoro». 


— L'art. 8-bis del D.L. 29 gennaio 1983, n. 17, introdotto dalla 
legge di conversione 25 marzo 1983, n. 79 (Misure per il contenimento 
del costo del lavoro e per favorire l’occupazione), è il seguente: 


«Art. 8-bis (Disposizioni per i lavoratori stagionali). — I lavoratori 
che abbiano prestato attività lavorativa a carattere stagionale con 
contratto a tempo determinato, stipulato ai sensi dell’art. 1, secondo 
comma, lettera a), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive 
modificazioni ed integrazioni, hanno diritto di precedenza nell’assunzio- 
ne con la medesima qualifica presso la stessa azienda, a condizione che 
manifestino la volontà di esercitare tale diritto entro tre mesi dalla data 
di cessazione del rapporto di lavoro. 


La condizione di cui al comma precedente si applica anche a 
lavoratori assunti a norma del decreto-legge 3 dicembre 1977, n. 876, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 1978, n. 18, 
e della legge 26 novembre 1979, n. 598, le cui disposizioni restano in 
vigore e sono estese a tutti i settori economici». 


— Ilcomma|1 dell’art. 25 della legge n. 223/1991 è il seguente: «A 
decorrere dal 1° gennaio 1989, i datori di lavoro privati, che, ai sensi 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono tenuti ad assumere i lavoratori facendone richiesta ai 
competenti organi di collocamento, hanno facoltà di assumere tutti i 
lavoratori mediante richiesta nominativa. Tali datori di lavoro sono 
tenuti, quando occupino più di dieci dipendenti e qualora effettuino 
assunzioni, ad eccezione di quelle di cui alla disciplina del collocamento 
obbligatorio, a riservare il dodici per cento di tali assunzioni ai 
lavoratori appartenenti alle categorie di cui al comma 5, anche quando 
siano assunzioni a termine ai sensi dell’art. 17 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, purché rapportate al tempo annuale di lavoro». 


Art. 9-ter. 
Disposizioni per l’ENI S.p.a. 


1. A seguito della trasformazione dell’ENI in società per 
azioni ai sensi del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificaziani, dalla legge 8 agosto 1992, 
n. 359, e dei previsti riassetti organizzativi e produttivi, fino 
al 31 dicembre 1994 l’ENI S.p.a. può predisporre un 
programma biennale di prepensionamenti di anzianità, 
riguardante anche le società del gruppo, nei limiti di 1.500 
unità. Di tale programma deve essere data comunicazione 
alle organizzazioni sindacali interessate aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale. 


2. Possono essere ammessi al beneficio del pensionamen- 
to, di cui al comma I, i lavoratori in possesso di almeno 30 
anni di anzianità contributiva ed assicurativa nell’assicura- 
zione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti ovvero in forme sostitutive dell’assicurazione 
generale obbligatoria. Agli stessi lavoratori il trattamento 
pensionistico di anzianità viene erogato con una maggiora- 
zione dell'anzianità contributiva e assicurativa pari al 
periodo necessario per la maturazione del requisito dei 35 
anni prescritto dalle disposizioni regolanti la suddetta 
assicurazione generale obbligatoria, e in ogni caso non 
superiore al periodo compreso tra la data di risoluzione del 
rapporto di lavoro e quella del compimento dell'età 
pensionabile in vigore al momento della presentazione della 
domanda di pensione. 


3. Le domande di prepensionamento devono essere 
presentate irrevocabilmente alle aziende di appartenenza 
dai lavoratori che siano già in possesso dei requisiti di cui al 
comma 2, ovvero che li matureranno nel corso del 1994, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 


4. L’ENI S.p.a., sulla base del programma di cui al 
comma 1 e delle domande presentate, provvederà a 
selezionare le stesse, trasmettendole all’INPS e all’IN- 
PDAI. Il rapporto di lavoro dei dipendenti le cui domande 
sono trasmesse all'INPS e all'INPDAI si estingue 
nell'ultimo giorno del mese in cui l’azienda effettua la 
trasmissione delle domande stesse. 


5. L’ENI S.p.a. e le società del gruppo interessate 
corrispondono per ciascun mese di anticipazione della 
pensione ai Fondi pensioni gestiti dagli enti di cui al comma 
4, una somma pari all'importo risultante dall’applicazione 
dell'aliquota contributiva in vigore per i fondi medesimi 
sull'ultima retribuzione annua percepita da ciascun 
lavoratore interessato, ragguagliata a mese, nonché una 
somma pari all'importo mensile della pensione anticipata, 
ivi compresa la tredicesima mensilità. Dette somme sono 
corrisposte entro trenta giorni dalla richiesta all’INPS e 
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all’INPDAI in unica soluzione o in un numero di rate 
mensili di pari importo, non superiore a quello dei mesi di 
anticipazione della pensione, maggiorato degli interessi 
nella misura del 10 per cento in ragione dell’anno. 


Riferimenti normativi: 


— Iltesto del D.L. 11 lugho 1992, n. 333, coordinato con ia legge di 
conversione $ agosto 1992, n. 359, è pubblicato nella Gazzerta Ufficiale 
n. 220 del 18 settembre 1992 


Art. 9-quater. 


Disposizioni concernenti i dipendenti dei partiti politici 


1. I dipendenti dei soggetti di cui alla legge 2 maggio 
1974, n. 195, e successive modificazioni, attualmente in 
servizio, nonché quelli licenziatì e disoccupati a decorrere 
dal 18 aprile 1993, che possano far valere nell’assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti almeno ventotto anni di anzianità assicurativa e 
contributiva agli effetti delle disposizioni del primo comma, 
lettere a) e b), dell’articolo 22 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, e successive modificazioni, hanno facoltà di 
richiedere, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, la 
concessione della pensione di anzianità con una maggiora- 
zione dell’anzianità assicurativa e contributiva pari al 
periodo necessario per la maturazione del requisito dei 
trentacinque anni prescritto dalle disposizioni suddette ed in 
ogni caso non superiore al periodo compreso tra la data di 
risoluzione del rapporto e quella del compimento dell’età 
per il pensionamento di vecchiaia. La concessione del 
trattamento pensionistico di cui al presente comma ha 
decorrenza non anteriore al 1° gennaio 1994. 


2. Qualora non siano applicabili le disposizioni di cui al 
comma 1, ai lavoratori ed ai dipendenti licenziati di cui al 
medesimo comma che possano far valere alla data del 18 
aprile 1993 almeno un anno di anzianità assicurativa e 
contributiva per effetto del rapporto di lavoro alle 
dipendenze dei soggetti di cui al presente articolo, sono 
corrisposti, a far data dal 1° settembre 1993, per un periodo 
non superiore ad un anno, un’indennità pari al trattamento 
massimo di integrazione salariale straordinaria prevista 
dalle vigenti disposizioni, nonché gli assegni per il nucleo 
familiare ove spettanti, qualora risultino o siano risultati 
eccedenti rispetto alla necessità di organico dichiarata dai 
predetti organismi. 


3. I periodi di godimento dell’indennità di cui al comma 2 
sono riconoscuti utili ai fini del conseguimento del diritto 
alla pensione e della misura della pensione stessa Per tali 
periodi il contributo figurativo è calcolato sulla base della 
retribuzione cui è riferita la predetta anzianità L’indennità è 
corrisposta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS). 


4. Le domande degli interessati ai fini del conseguimento 
dei benefici di cui ai commi 1 e 2, nonché il riepilogo delle 
necessità di organico e delle correlate eccedenze di 
personale sono trasmessi dai datori di lavoro interessati al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale che adotta i 
conseguenti provvedimenti di ammissione. 


5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente 
articolo per gli anni 1994 e 1995, pari, rispettivamente, a 
lire 51 miliardi e a lire 23 miliardi, si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle proiezioni per gli anni 
medesimi dell’accantonamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando lo stanziamento relativo al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 


6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 


Riferimenti normativi: 


— Lalegge 2 maggio 1974, n. 195, recante: «Contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici» è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 135 del 25 maggio 1974. 


— Iltesto dell’art. 22, comma 1, lettera a} e è), della legge 30 aprile 
1969, n. 153 (Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in 
materia di sicurezza sociale) è il seguente: 


«A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli 
iscritti alle assicurazioni obbligatorie per la invalidità, la vecchiaia ed i 
supersiti dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori delle miniere, cave e 
torbiere, dei coltivatori diretti, mezzadn e coloni, degli artigiani e degli 
esercenti attività commerciali hanno diritto alla pensione a condi- 
zione che: 


a) siano trascorsi 35 anni dalla data di inizio dell’assi- 
curazione, ivi compresi i periodi riconosciuti utili in favore degli 
ex combattenti, militari e categorie assimilate, nonché quelli di cui al 
quarto comma del successivo art. 49; 


b) possono far valere almeno 35 anni di contribuzione effettiva 
in costanza di lavoro, volontaria e figurativa accreditata a favore degli 
ex combattenti, militari e categorie assimilate, nonché quella di cui al 
quarto comma del successivo art. 49». 


Art. 10. 


Copertura finanziaria 


1. Agli oneri derivanti dagli articoli 6 e 7, con 
esclusione di quelli di cui al comma 9, complessivamente 
valutati in lire 1.006 miliardi, si provvede: 


a) quanto a lire 110 miliardi per l’anno 1993, 
mediante utilizzo delle disponibilità di cui all’articolo 4, 
comma 2, del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181; 


b) quanto a lire 138 miliardi per l’anno 1993, a lire 
95 miliardi per l’anno 1994, a lire 62 miliardi per l’anno 
1995, a lire 47 miliardi per l’anno 1996 ed a lire un 
miliardo per l’anno 1997, mediante corrispondente 
utilizzo delle disponibilità della gestione di cui all’articolo 
26 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, accertate al 31 
dicembre 1992; 
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c) quanto a lire 125 miliardi per l’anno 1993 ed a lire 
69 miliardi per l’anno 1997, mediante utilizzo, per i 
corrispondenti anni, di parte delle entrate di cui 
all’articolo 9, comma 5; 


d) quanto a lire 15 miliardi per l’anno 1993, 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
all’INPS dall’articolo 6, comma 15; 


e) quanto a lire 9 miliardi per l’anno 1993, a lire 18 
miliardi per l’anno 1994 ed a lire 23 miliardi a décorrere 
dall’anno 1995, mediante utilizzo delle maggiori entrate 
derivanti all’INPS dall’articolo 8, comma 1; 


f) quanto a lire 122 miliardi per l’anno 1993, 
mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate 
assicurate dall’articolo 3 del decreto-legge 10 marzo 
1993, n. S$6; 


g) quanto a lire 103 miliardi per l’anno 1993, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per il medesimo anno, all’uopo 
parzialmente utilizzando, quanto a lire 41 miliardi, 
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, quanto a lire 30 miliardi, l’accantona- 
mento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
e, quanto a lire 32 miliardi, l'accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro. 


2. Le somme di cui al comma |, lettere a), d) e c), sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato, secondo le 
modulazioni ivi indicate, per essere riassegnate ad 
appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 


3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le variazioni di bilancio necessarie per 
l’applicazione del présente decreto, anche nel conto 
residui. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo del comma 2 dell’art. 4 del D.L. 1° aprile 1989, n. 120, 
coordinato con la legge di conversione 15 maggio 1989, n. 181 (Misure 
di sotegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano di 
risanamento della siderurgia), è il seguente: «Le attività di cui al comma 
1 possono essere finanziate, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, a carico del 
Fondo di rotazione di cui all’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
nel limite massimo del 20 per cento delle disponibilità annue del predetto 
Fondo». 


— Per il testo dell’art. 26 della legge n. 845/1978, si veda in nota 
all’art. 9. 


— Il testo dell’art. 3 del D.L. 10 marzo 1993, n. 56 (Disposizioni 
urgenti relative allo svolgimento della missione umanitaria in Somalia e 
Mozambico), non convertito in legge, era'così formulato: 


«Art. 3. — 1. L'imposta di consumo sul gas metano per 
combustione, per usi civili, deve essere accertata e liquidata con 
riferimento a ciascun bimestre solare. La dichiarazione prevista 
dall’art. 3 del decreto del Ministro delle finanze 12 luglio 1977, 


pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 208 del 30 luglio 1977, nella quale 
devono essere comprese tutte le fatturazioni emesse nel periodo cui essa 
si riferisce, deve essere presentata entro il mese successivo al bimestre; il 
versamento dell'imposta deve essere effettuato entro il mese successivo a 
quello di presentazione della dichiarazione». 


— Il predetto decreto è stato reiterato (D.L. 13 luglio 1993, n. 223, 
in fase di conversione); l’art. 3 del nuovo decreto così recita: 


«Art. 3. — 1. L’imposta di consumo sul gas metano per 
combustione deve essere accertata e liquidata con riferimento a ciascun 
bimestre solare». 


Art. 11. 
Entrata in vigore 


1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto 
dall’11 maggio 1993. 


2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 


APPENDICE 


Con riferimento all'avvertenza’ 


Si trascrive il testo dell’art. 1, commi da 2 a 5, della legge di 
conversione: 


«2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del 
decreto-legge 10 marzo 1993, n. 57, 


3. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi ed 1 rapporti giuridici sorti sulla base del 
decreto-legge 5 gennaio 1993, n. 1. 


4. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei 
decreti-legge 5 dicembre 1992, n. 472 e I° febbraio 1993, n. 26. 


5. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi ed 1 rapporti giuridici sorti sulla base dei 
decreti-legge 8 ottobre 1992, n. 398, 11 dicembre 1992, n. 478 e 12 
febbraio 1993, n.31». 


Il D.L. n. 57/1993, di contenuto prossoché analogo al presente 
decreto, non è stato convertito in legge per decorrenza dei termini 
costituzionali (il relativo comunicato è stato pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 108 dell’11 maggio 1993). 


Il D.L. n. 1/1993, recante norme sul Fondo per l'incremento ed il 
sostegno dell’occupazione, non è stato convertito in legge per decorrenza 
dei termini costituzionali (il relativo comunicato è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 56 del 9 marzo 1993). 


1 DD.LL. n. 472/1992 e n. 26/1993, recanti interventi urgenti in 
materia di occupazione, non sono stati convertiti in legge per decorrenza 
dei termini costituzionali (i relativi comunicati sono stati pubblicati, 
rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 27 del 3 
febbraio 1993 e n. 79 del 5 aprile 1993). 


I DD.LL. n. 398/1992, n. 478/1993 e n. 31/1993, recanti, i primi due, 
interventi urgenti a salvaguardia dei livelli occupazionali e, il terzo, 
interventi urgenti a salvaguardia dei livelli occupazionali e per il 
finanziamento dei lavori socialmente utili nell’area napoletana e nella 
città di Palermo, non sono stati convertiti in legge per decorrenza dei 
termini costituzionali (i relativi comunicati sono stati pubblicati 
rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 289 del 9 
dicembre 1992, n. 36 del 13 febbraio 1993 e n. 87 del 15 aprile 1993). 
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Testo del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149 (in Gazzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 116 del 20 maggio 1993), 
coordinato con la legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237 (in 
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 167 del 19 luglio 1993), 
recante: «Interventi uîgenti in favore dell'economia». 


AVVERTENZA: 


Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero di 
grazia e giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, 
nonché dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle 
modificate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. + Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 


Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 


A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordmamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 


Il comma 2 dell’art. 1 della legge di conversione del presente decreto 
prevede che: «Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono 
fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del 
decreto-legge 11 marzo 1993, n. 58». Il D.L. n. 58/1993, di contenuto 
pressoché analogo al presente decreto, non è stato convertito in legge per 
decorrenza dei termini costituzionali (il relativo comunicato è stato 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n.198 dell’11 
maggio 1993). 


Art. 1. 


Interventi nel settore dell’irrigazione 
e della cooperazione agricola 


1. Negli articoli 1 e 2 della legge 7 febbraio 1992, 
n. 140, recante interventi per la realizzazione di opere di 
rilevanza nazionale nel settore dell’irrigazione e per il 
sostegno della cooperazione agricola, le parole: «venten- 
nali» sono sostituite da quelle: «decennali». 


1-bis. Le garanzie concesse, prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto, da soci di cooperative agricole, 
a favore delle cooperative stesse, di cui sia stata 
previamente accertata l’insolvenza, sono assunte a carico 
del bilancio dello Stato. A tal fine è stanziata la somma di 
lire 20 miliardi annui a decorrere dall'anno 1993 per un 
periodo di dieci anni. Al relativo onere si provvede, per gli 
anni 1993, 1994 e 1995, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1993-1995, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del 
tesoro, con imputazione sulla quota iscritta come limite 
d'impegno. 


l-ter. Per il consolidamento delle passività onerose delle 
cooperative e dei loro consorzi operanti nel settore agricolo, 
derivanti da operazioni creditizie poste in essere al 31 
dicembre 1992, puo essere concesso il concorso nel 
pagamento degli interessi entro il limite di impegno di lire 
20 miliardi, su mutui ad ammortamento quindicennale. I 
mutui agevolati di cui al presente comma sono considerati a 


tutti gli effetti operazioni di credito agrario di miglioramen- 
to e sono assistiti dalla garanzia fideiussoria della sezione 
speciale del fondo interbancario di garanzia di cui agli 
articoli 20 e 21 della legge 9 maggio 1975, n. 153. All’onere 
derivante dall'attuazione del presente comma, pari a lire 20 
miliardi per l’anno 1994, si provvede mediante corrispon- 
dente utilizzo della proiezione per il medesimo anno dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993- 
1995, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del 
tesoro, con imputazione sulla quota iscritta come limite 
d’impegno. 


2. Per la prosecuzione del programma di opere 
individuate ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1 della 
legge 7 febbraio 1992, n. 140, è autorizzata la spesa di lire 
47 miliardi per il 1993, di lire 147 miliardi per il 1994 e di 
lire 257 miliardi per il 1995. 


3. All’onere derivante dall’applicazione del comma 2 si 
provvede, quanto a lire 47 miliardi per il 1993, mediante 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 9008 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, per 
l’anno medesimo, all’uopo intendendosi corrispondente- 
mente ridotta l’autorizzazione di spesa di cui alla legge 8 
novembre 1986, n. 752, come rifinanziata con la tabella D 
allegata alla legge 23 dicembre 1992, n. 500; quanto a lire 
147 miliardi per il 1994 e a lire 257 miliardi per il 1995, 
mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni, per i 
medesimi anni, dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 del 
medesimo stato di previsione, all’uopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste. 


4. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le variazioni di bilancio necessarie per 
l’attuazione del presente decreto. 


Riferimenti normativi 


— Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 7 febbraio 1992, n. 140, 
concenente: «Interventi per la realizzazione di opere di rilevanza 
nazionale nel settore dell’irrigazione, nonché per la concessione di mutui 
a tasso agevolato per operazioni di credito a sostegno della cooperazione 
agricola di rilevanza nazionale» è il seguente: 


«Art. 1. — 1. Per consentire il completamento, l'adeguamento e la 
realizzazione di opere pubbliche di nlevanza nazionale per l'accumulo di 
acqua a prevalente scopo irriguo e di opere di adduzione e di riparto, ivi 
compresi gli interventi di sistemazione dei terreni necessari per la 
funzionalità delle opere, il Ministero dell’agricoltura e delle foreste, 
sentite le regioni interessate e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, può autorizzare i consorzi di bonifica e di irrigazione, 
concessionari ai sensi dell’art. 13 del regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215, a contrarre mutui ventennali con istituti di credito speciale, o 
sezioni autonome, autorizzati, con ammortamento a carico del bilancio 
dello Stato. Il volume complessivo massimo dei predetti mutui è 
correlato ai limiti di impegno ventennali di lire 30 miliardi per l’anno 
1992 e di lire 20 miliardi per l’anno 1993, che sono autorizzati a tale 
scopo. 


2. Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste stabilisce con proprio 
decreto, emanato di concerto con il Ministro del tesoro, le modalità, i 
termini e le condizioni per la concessione e l’utilizzazione dei mutui». 
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«Art. 2. — 1. Alle cooperative agricole di trasformazione e di 
commercializzazione di prodotti agricoli e zootecnici e loro consorzi di 
rilevanza nazionale, possono essere concessi mutui ventennali a tasso 
agevolato, entro il limite di impegno ventennale di lire 40 miliardi per 
l’anno 1992, per operazioni di credito finalizzate, in concorso con la 
Gpalzazione da parte dei soci, al consolidamento di passività onerose 
a breve. 


2. I mutui a tasso agevolato di cui al comma 1 possono essere 
concessi fino ad um ammontare non superiore al 150 per cento del 
capitale versato dai soci ai sensi del medesimo comma. Nei territori 
meridionali di cui all'art. 1 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, tale percentuale è 
elevata al 200 per cento. 


3. Il concorso dello Stato negli interessi sui mutui di cui al comma 1 
non può superare il 10 per cento, secondo criteri e modalità da stabilirsi 
con decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste». 


— Il testo degli articoli 20 e 21 della legge 9 maggio 1975, n. 153, 
concernente: «Attuazione delle direttive del Consiglio delle Comunità 
europee per la riforma dell’agricoltura», è il seguente: 


«Art. 20. — Agli imprenditori, il cui piano di sviluppo sia stato 
approvato e che abbiano ottenuto il nulla osta per la concessione del 
concorso nel pagamento degli interessi, ma non siano in grado di 
prestare sufficienti garanzie per la contrazione di mutui con gli istituti di 
credito, è concessa da parte del “Fondo interbancario” di cui alla legge 2 
giugno 1961, n. 454, e successive modificazioni ed integrazioni, 
fidejussione per la differenza tra l'ammontare del mutuo, compresi i 
relativi interessi, e il valore cauzionale delle garanzie.offerte, maggiorato 
del valore attualizzato del concorso negli interessi. 


La fidejussione non può in nessun caso eccedere il 50 per cento del 
mutuo comprensivo di capitale e di interesse elevabile al 60 per cento per 
il Mezzogiorno e gli altri territori depressi, ivi comprese le zone 
classificate montane. 


Per le cooperative agricole e le altre forme associative di cui al 
precedente art. 13 la misura della fidejussione può essere elevata fino al 
90 per cento. 


Per gli affittuari, mezzadri e coloni che siano in grado di offrire solo 
parziali garanzie reali o che non siano in grado di offrire comunque 
garanzie reali, le operazioni di credito possono essere effettuate dagli 
istituti di cui al secondo e terzo comma del precedente art. 19 anche in 
deroga ai propri statuti ed alle disposizioni di legge che li riguardano, 
con la sola garanzia fidejussoria di cui al primo comma del presente 
articolo o-con fidejussione pari alla differenza fra le garanzie 
eventualmente offerte e il totale del mutuo. 


Per tali operazioni gli istituti di credito possono con autorizzazione 
del Ministero del tesoro emettere obbligazioni garantite dallo Stato. 


Ai fini della garanzia del titolo fondiario emesso dagli istituti 
abilitati all'esercizio del credito agrario, la fidejussione rilasciata dalla 
sezione speciale del Fondo interbancario di garanzia è parificata alla 
garanzia ipotecaria o alla delegazione su contributi consortili». 


«Art. 21. — Presso il Fondo interbancario di garanzia di cui alla 
legge 2 giugrio 1961, n. 454, e successive modificazioni e integrazioni è 
Istituita una speciale sezione per la prestazione della fidejussione di cui al 
precedente articolo dotata di autonomia patrimoniale e amministrativa. 


La sezione speciale è amministrata da un comitato direttivo ed è 
sottoposta a controllo di un collegio sindacale. 


Il comitato è composto da due rappresentanti del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, un rappresentante del Ministero del 
tesoro, un rappresentante del Fondo interbancario di garanzia, un 
rappresentante degli Istituti di credito designato dal Ministero del 
tesoro, un rappresentante della Banca d’Italia, quattro rappresentanti 
delle organizzazioni di categoria più rappresentative a livello nazionale 
di queste designati e nominati dal Ministro per l’agricoltura e le foreste 
su indicazione del Ministero deli lavoro e della previdenza sociale. 
Partecipano al comitato, con diritto di voto, tre rappresentanti delle 


regioni interessate. 


Il comitato direttivo e il collegio sindacale sono nominati con 
decreto del Ministro per l’agricoltura e le foreste di concerto con il 
Ministro per il tesoro. Nella stessa forma sono nominati fra i rispettivi 
componenti il presidente del comitato e del collegio sindacale. 


Il collegio sindacale è composto da tre membri di cui uno in 
rappresentanza del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, uno in 
rappresentanza del Ministero del tesoro e uno in rappresentanza della 
Banca d’Italia. 


La sezione speciale del Fondo di cui al primo comma del presente 
articolo emanerà da osservare entro sessanta giorni dalla data del 
presente provvedimento, le norme regolamentari, per il proprio 
funzionamento e per le procedure da osservare per la concessione della 
richiesta garanzia e la corresponsione delle somme dovute in caso sia 
chiamata ad adempiere le obbligazioni assunte». 


— La legge 8 novembre 1986, n. 752, reca norme concernenti: 
«Legge pluriennale per l’attuazione di interventi programmati in 
agricoltura». 


— La tabella D allegata alla legge 23 dicembre 1992, n. 500, 
concernente: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1993)», riporta: 


«TABELLA D 


RIFINANZIAMENTO DI NORME RECANTI INTERVENTI DI 
SOSTEGNO DELL'ECONOMIA CLASSIFICATI TRA LE 
SPESE IN CONTO CAPITALE. 

(Milioni di lire) 


Legge 8 novembre 1986, n.752: “Legge pluriennale 
per l’attuazione di interventi programmati in agricoltu- 
ra” (cap. 9008/Tesoro) . ...............,. 


Art. 2. 
Interventi per le medie e piccole imprese 


1. All’articolo 2, primo comma, lettera a), della legge 
28 novembre 1980, n. 782, al primo periodo, dopo le 
parole: «iniziative da realizzare da piccole e medie 
imprese», sono inserite le parole: «, ivi comprese 
operazioni di consolidamento a medio o lungo termine di 
passività a breve termine e prestiti partecipativi» ed al 
periodo: «I rientri per capitale ed interesse delle 
anticipazioni sono utilizzati per la concessione di nuove 
anticipazioni.» sono aggiunte le parole: «, salvo quanto 
stabilito al secondo comma». 


2. All’articolo 2 della legge 28 novembre 1980, n. 782, è 
aggiunto, in fine, il seguente comma: 


«I rientri per capitale ed interessi vengono accantonati 
nella misura di lire 100 miliardi annui, per ciascuno degli 
esercizi 1993, 1994, 1995, 1996 e 1997, per la costituzione, 


«presso il Mediocredito centrale, di un Fondo da utilizzare 


per la concessione di anticipazioni alle società finanziarie 
per l’innovazione e lo sviluppo iscritte all’albo di cui 
all’articolo 2, comma 3, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, 
nonché ad enti creditizi e società finanziarie di partecipazio- 
ne iscritti nell'elenco speciale di cui all’art. 7 del decreto- 
legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, da impiegare, in aggiunta 
alle risorse proprie, per l’acquisizione temporanea di 
partecipazioni di minoranza nel capitale di rischio di 
piccole e medie imprese organizzate come società di 
capitali o come società cooperative, con sede in Italia. 
Tale fondo potrà essere altresì utilizzato, nella misura 
massima del 20 per cento degli accantonamenti previsti, per 
l’istituzione di forme di agevolazioni finalizzate al 
consolidamento dell’indebitamento a breve termine delle 
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piccole imprese, attraverso gli interventi a favore di 
consorzi e cooperative di garanzia collettiva fidi. Con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
saranno stabilite la durata, le garanzie, le modalità ed 
ogni altra condizione per la concessione delle anticipazio- 
ni a valere sul detto Fondo in linea con la normativa 
comunitaria per gli interventi a favore delle piccole e 
medie imprese. I rientri delle anticipazioni sono utilizzati 
per la concessione di nuove anticipazioni con le finalità e 
le modalità di cui al presente comma. A fronte delle 
partecipazioni temporanee e di minoranza al capitale di 
rischio di piccole e medie imprese di cui al presente 
comma, è consentito l’intervento del Fondo centrale di 
garanzia di cui all’articolo 20 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, cui viene conferita una somma pari al 10 per cento 
delle disponibilità annue del Fondo di cui al presente 
comma. Le somme accantonate ed i relativi rientri sono 
tenuti dal Mediocredito centrale in conti infruttiferi 
presso la tesoreria centrale dello Stato». 


3. Il Fondo per il concorso nel pagamento degli 
interessi sulle operazioni di credito a favore delle imprese 
artigiane, costituito presso la Cassa per il credito alle 
imprese artigiane ai sensi dell’articolo 37 della legge 25 
luglio 1952, n. 949, come sostituito dall’articolo 1 della 
legge 7 agosto 1971, n. 685, è incrementato della somma 
di lire 100 miliardi per l’anno 1991. Al corrispondente 
onere si provvede a carico delle disponibilità in conto 
‘residui iscritte sul capitolo 7743 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno 1993. 


4. Il Fondo di cui al comma 3 è altresì incrementato di 
lire 150 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente 
utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993- 
1995, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1993, all'uopo parzial- 
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del tesoro. 


5. Il secondo comma dell’articolo 29 della legge 7 
agosto 1982, n. 526, è sostituito dal seguente: 


«Il tasso di interesse agevolato annuo mimmo, 
comprensivo di ogni onere accessorio 0 spesa, da 
praticare sur finanziamenti a favore delle imprese 
artigiane di cui alla legge 25 luglio 1952, n.949, e 
successive modificazioni ed integrazioni, è stabilito come 
segue: 


a) per le aree di cui all'obiettivo n. 1 del regolamento 
CEE n. 2052/88 del Consiglio del 24 giugno 1988: 45 per 
cento del tasso di riferimento preso a base per il calcolo del 
contributo in conto interessi da concedersi da parte della 
Cassa artigiana e delle regioni sui finanziamenti a favore 
delle imprese artigiane; 


b) per le aree di cui all'obiettivo n. 2 del citato 
regolamento CEE n. 2052/88: 55 per cento del tasso di 
riferimento come definito alla lettera a); 


c) per le rimanenti zone: 65 per cento del tasso di 
riferimento come definito alla lettera a). 


6. Il Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 
1982, n. 46, è integrato della somma di lire 100 miliardi, 
per ciascuno degli anni 1994 e 1995, per la copertura degli 
oneri derivanti dall’applicazione degli articoli 6, 7, 8 e 12 
della legge 5 ottobre 1991, n. 317. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezio- 
ni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro- per l’anno 
1993, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamen- 
to relativo al Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. 


6-bis. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 3 della 
legge 14 ottobre 1974, n. 652, e dall’articolo 10 della legge 
12 agosto 1977, n. 675, per l'anno 1993 è sospesa la riserva 
prevista dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 15 
dicembre 1986, n. 867, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 febbraio 1987, n. 22, a valere sulle disponibilità del 
Fondo speciale per la ricerca applicata di cui all'articolo 4 
della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, e successive 
modificazioni. 


6-ter. Per il medesimo anno 1993 il Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 
provvede ad assegnare le risorse in base alle esigenze di 
finanziamento. 


7. All’articolo 44, primo comma, lettera i), della legge 
25 luglio 1952, n. 949, come modificato dall’articolo 1, 
n. 3), secondo comma, del decreto-legge 30 aprile 1976, 
n. 156, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
maggio 1976, n. 350, le paroie: «assicurando alie imprese 
insediate nel Mezzogiorno il 60 per cento delle 
disponibilità di finanziamento e il 40 per cento alle 
rimanenti zone, con particolare riguardo a quelle in cui si 
manifestino fenomeni di depressione economica o 
problemi occupazionali derivanti da crisi congiunturali di 
settore. Nel caso che il 60 per cento non venga esaurito 
dalle domande relative al Mezzogiorno esso dovrà essere 
destinato alle zone rimanenti con gli stessi criteri» sono 
sostituite dalle seguenti: «assicurando priorità di finanzia- 
mento alle domande presentate dalle imprese localizzate 
nelle aree di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148». 


8. Dopo il comma 6 dell’articolo 1 della legge 5 ottobre 
1991, n. 317, è aggiunto il seguente: 


«6-bis. La definizione di piccola impresa, l’intensità 
delle agevolazioni concedibili ai sensi della presente legge 
e gli investimenti oggetto delle stesse saranno adeguati, a 
decorrere dal 1° luglio 1993, con decreto dei Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e, per la 
parte di competenza, del Ministro del tesoro, alla 
disciplina comunitaria degli aiuti di Stato, tenuto conto 
delle intese raggiunte con la Commissione delle Comunità 
europee». 
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8-bis. / consorzi di garanzia collettiva fidi, di primo e di 
secondo grado, anche costituiti sotto forma di società 
cooperativa o consortile, di cui agli articoli 29 e 30 della 
legge 5 ottobre 1991, n. 317, sono iscritti, su domanda, in 
una apposita sezione dell’elenco speciale previsto dall’arti- 
colo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, 
n. 197, e non sono soggetti alle altre disposizioni di cui al 
medesimo decreto-legge. 


8-ter. L'iscrizione nella sezione di cui al comma 8-bis non 
abilita ad effettuare operazioni riservate agli intermediari 
finanziari. 


9. Con decreto del Ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato, da emanarsi entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, dovrà essere adeguata 
alla disciplina comunitaria la normativa in vigore relativa 
agli aiuti alla piccola e media impresa. 


10. La dotazione del Fondo contributi di cui al primo 
comma dell’articolo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, 
è integrata della somma di lire 100 miliardi per ciascuno 
degli anni 1994 e 1995. AI relativo onere si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni per i 
medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela- 
tivo al Ministero del tesoro. 


11. Per consentire l’attuazione delle opere di urbanizza- 
zione e delle infrastrutture necessarie per insedîamenti 
produttivi compresi nei programmi di reindustrializzazione, 
i consorzi di sviluppo industriale di cui al comma 5 
dell'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n.317, 
formulano secondo le vigenti normative in materia le 
necessarie proposte di adeguamento ed aggiornamento dei 
piani degli agglomerati industriali attrezzati, sulla base di 
criteri che tengano conto della sussistenza di processi di 
ristrutturazione e di riconversione industriale già in stato di 
avanzamento e della presenza di gravi fenomeni di degrado 
ambientale, economico e sociale. 


11-bis. Le proposte di cui al comma 11 devono essere 
inviate alla regione territorialmente competente la quale, in 
applicazione dei principi di cui alla legge 8 giugno 1990, 
n. 142, assicura alle proposte stesse la massima pubblicità 
e fissa un termine non superiore a trenta giorni, entro il 
quale le associazioni o i comitati che abbiano un interesse 
riconosciuto possono formulare al presidente della giunta 
regionale le proprie osservazioni. 


1l-ter. Entro i successivi sessanta giorni dalla scadenza 
del termine di cui al comma 11-bis, e comunque entro il 
termine di novanta giorni dal ricevimento delle proposte di 
cui al comma 11, la regione, tenendo conto delle 
osservazioni pervenute, esprime il proprio parere vincolan- 
te; trascorsi tali termini senza che la regione si sia espressa, 
le proposte si intendono accolte. 


12. Ai consorzi di cui al comma ll si applica la 
normativa generale in materia di società per azioni. Il 
controllo regionale si esplica sui piani economici € 
finanziari. 


13. L’articolo 7 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, è 
sostituito dal seguente: 


«Art. 7. — I. La regione Friuli-Venezia Giulia può 
istituire, con legge regionale, un Fondo di rotazione 
speciale, costituito da stanziamenti ordinari della regione, 
per la concessione di finanziamenti a medio termine, della 
durata massima di dieci anni, a favore delle aziende 
artigiane preferibilmente associate in consorzi. La misura 
del tasso di interesse a carico dei beneficiari dei 
finanziamenti, nonché i criteri e le modalità relativi, sono 
determinati, nel rispetto dei principi del diritto comunita- 
rio, con riferimento alle leggi statali vigenti in materia. 


2. Per la realizzazione del piano regionale di sviluppo 
è attribuito alla regione Friuli-Venezia Giulia, ai sensi 
dell'articolo 50 dello statuto, approvato con legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, un contributo 
speciale di lire 220 miliardi per il periodo 1991-1997, di cui 
lire 15 miliardi per l’anno 1991 e lire 20 miliardi per 
ciascuno degli anni 1992 e 1993». 


14. L'articolo 8 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, è 
sostituito dal seguente: 


«Art. 8; — 1. Allo scopo di garantire alle imprese delle 
zone montane parità di condizioni per concorrere alle 
finalità di cui all'articolo 1 ed al fine dì promuovere lo 
sviluppo dell'occupazione e delle attività economico- 
produttive, sono assegnati alla regione Veneto un contributo 
speciale di lire 8 miliardi per il periodo 1991-1994 in favore 
delle imprese delle zone montane della provincia di Treviso 
collocate ad est del fiume Piave, in ragione di lire 2 miliardi 
per ciascun anno, ed un contributo speciale di lire 50 
miliardi, di cui lire 10 miliardi per l'esercizio 1992, lire 10 
miliardî per l’esercizio 1993 e lire 15 miliardi per ciascuno 
degli esercizi 1994 e 1995, in favore delle imprese delle zone 
montane della provincia di Belluno. Per tali ultime finalità è 
altresì autorizzata l’ulteriore spesa di lire 5 miliardi per 
ciascuno degli esercizi 1994 e 1995; al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni, 
per i medesimi anni, dell'accantonanento relativo al 
Ministero del tesoro iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1993». 


15. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 14, le somme iscritte al capitolo 7557 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato per gli esercizi 1993-1995 
devono essere attribuite alla regione Veneto. Il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad apportare le conseguenti 
variazioni di bilancio. 
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16. L'articolo 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, è 
abrogato. 


17. Ai fini dell'attuazione del comma 13, le somme di 
lire 5 miliardi per l’anno 1991 e di lire 8 miliardi per l’anno 
1992, conferite alla gestione separata del Fondo di 
rotazione per iniziative economiche nelle province di 
Trieste e Gorizia (FRIE), di cui all’articolo 2 della legge 
30 aprile 1976, n.198, devono essere attribuite alla 
regione Friuli-Venezia Giulia. 


17-bis. Alle aziende agricole colpite da calamità naturali, 
per almeno tre annate agrarie, nel periodo 1980-1992, sono 
erogate le provvidenze di cui al decreto-legge 6 dicembre 
1990, n. 367, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
gennaio 1991, n.31. All'uopo le scadenze delle cambiali 
agrarie fino al 31 dicembre 1992 sono prorogate al 31 
dicembre 1994 ed i prestiti agrari prorogati sono assistiti 
dalle garanzie del fondo interbancario di garanzia. Agli 
oneri relativi si fa fronte con la utilizzazione degli 
stanziamenti del Fondo di solidarietà nazionale di cui alla 
legge 15 ottobre 1981, n. 590, e successive modificazioni. 
Tutte le procedure esecutive relative ai prestiti suddetti sono 
sospese. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 2 della legge 28 novembre 1980, n. 782, 
concernente. «Nuove norme dirette a sostenere la competitività del 
sistema industriale, a definire procedure di spesa della Cassa per il 
Mezzogiorno e a trasferire competenze al comitato tecnico di cui 
all’art. 4 della legge 12 agosto 1977, n. 675», viene così riformulato: 


«Art. 2. — È autorizzata la spesa complessiva di lire 696 miliardi, 
destinata: 


a) per lire 500 miliardi alia costituzione presso il Mediocredito 
centrale di un fondo da utilizzare per la concessione di anticipazioni a 
favore dei Mediocrediti regionali per essere da questi impiegate nei 
settori di competenza in operazioni di finanziamento di iniziative da 
realizzare da piccole e medie imprese, ivi comprese operazioni di 
consolidamento a medio e lungo termine di passività a breve termine e 
presuti partecipativi. I nientri per capitale ed interessi delle anticipazioni 
sono utilizzati per la concessione di nuove anticipazioni, salvo quanto 
stabilito al secondo comma». 


La predetta somma e i relativi rientri sono tenuti dal mediocredito 
centrale in conti infruttiferi presso la tesoreria centrale dello Stato. Con 
decreto del Ministro del tesoro, su proposta del mediocredito centrale, 
saranno stabilite la durata, le garanzie, le modalità ed ogni altra 
condizione per la concessione delle anticipazioni ai Mediocrediti 
regionali. Al fondo si applicano le disposizioni di cui al titoli IV del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601; 


b) per lire 100 miliardi ad incremento del fondo di dotazione 
della SACE — Sezione speciale per l’assicurazione del credito 
all’esportazione istituita presso l’istituto nazionale delle assicurazioni — 
da iscrivere nello stato di previsione del Ministero del tesoro, in ragione 
di lire 30 miliardi nell’anno finanziario 1980 e lire 70 miliardi nell’anno 
finaziano 1981; 


c) per lire 45 miliardi ad incremento del fondo di dotazione della 
sezione speciale per il credito alla cooperazione costituita presso la 
Banca Nazionale del Lavoro con il decreto legislativo del Capo 


provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947, n. 1421. La somma sarà 
iscritta nello stato di previsione del Ministero del tesoro negli anni dal 
1980 al 1982; lo stanziamento relativo all’anno finanziario 1980 resta 
determinato in lire 15 miliardi; 


d) per lire 1 miliardo, da iscrivere nello stato di previsione del 
Ministero del commercio con l'estero per l'anno 1980, per la concessione 
a favore dei consorzi per il commercio estero costituita fra piccole e 
medie imprese dei contributi fissati dall'art. 15 della legge 30 aprile 1976, 
n. 374; 


e} per lire 50 miliardi, da iscrivere nello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro, per gli anni dal 1980 al 1982, per 
l'istituzione presso la Cassa per il credito alle imprese artigiane di un 
fondo speciale, da amministrare con contabilità separata, per 
l'effettuazione delle operazioni di cui all’art. 31 della legge 24 maggio 
1977, n. 277, e successive modificazioni. Lo stanziamento per l’anno 
1980 resta determinato in lire 20 miliardi. 


I rientri per capitale ed interessi vengono accantonati nella misura di 
lire 100 miliardi annui, per ciascuno degli esercizi 1993, 1994, 1995, 1966 e 
1997, per la costituzione, presso il Mediocredito centrale, di un Fondo da 
utilizzare per la concessione di anticipazioni alle società finanziarie per 
l’innovazione e lo sviluppo iscritte all’albo di cui all’articolo 2, comma 3, 
della legge 5 ottobre 1991, n. 317, nonché ad enti creditizi e società 
finanziarie di partecipazione iscritti nell'elenco speciale di cui all'articolo 7 
del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, da impiegare, in aggiunta alle risorse 
proprie, per l'acquisizione temporanea di partecipazioni di minoranza nel 
capitale di rischio di piccole e medie imprese organizzate come società di 
capitali o come società cooperative, con sede in Italia. Tale Fondo potrà 
essere altresì utilizzato, nella misura massima del 20 per cento degli 
accantonamenti previsti per l'istituzione di forme di agevolazioni 
finalizzate al consolidamento dell’indebitamento a breve termine delle 
piccole imprese, attraverso gli interventi a favore di consorzi e cooperative 
di garanzia collettiva fidi. Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
con il Ministro dell'industria, del commercio e dell’artigianato, saranno 
stabilite la durata, le garanzie, le modalità ed ogni altra condizione per la 
concessione delle anticipazioni a valere sul detto Fondo in linea con la 
normativa comunitaria per gli interventi a favore delle piccole e medie 
imprese. I rientri delle anticipazioni sono utilizzati per la concessione di 
nuove anticipazioni con le finalità di cui al presente comma. A fronte delle 
partecipazioni temporanee e di minoranza al capitale di rischio di piccole e 
medie imrpese di cui al presente comma, è consentito l’intervento del Fondo 
centrale di garanzia di cui all'articolo 20 della legge 12 agosto 1977, 
n.675, cut viene conferita una somma pari al 10 per cento delle 
disponibilità annue del Fondo di cui al presente comma. Le somme 
accantonate ed i relativi rientri sono tenuti dal Mediocredito centrale in 
conti infruttiferi presso la Tesoreria centrale dello Stato». 


— Iltesto del comma 3 dell’art. 2 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, 
concernente: «Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole 
imprese», è il seguente: «Con decreto da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato provvede a istituire un 
albo al quale devono essere iscritte le società finanziarie di cui al comma 
2 per poter esercitare l’attività di cui al comma 1 e beneficiare delle 
agevolazioni di cui all’art. 9». 


— Htesto dell’art. 7 del D.L. 3 maggio 1991, n. 143, convertito con 
modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n.197, concernente: 
«Provvedimenti urgenti per limitare l’uso del contante e dei titoli al 
portatore nelle transazioni e prevenire l’utilizzazione del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio», è il seguente: 


«Art. 7 (Elenco speciale). — Il Ministro del tesoro, con proprio 
decreto emanato sentite la Banca d’Italia e la CONSOB, determina 
criteri oggettivi riferibili all’attività svolta, alla dimensione e al rapporio 
tra indebitamento e patrimonio, in base ai quali, nell’ambito degli 
intermediari di cui all’art. 6, commi 2 e 2-bis, con esclusione di quelli che 
svolgono l’attività nei confronti di società controllate o collegate al sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile sono individuati quelli da iscrivere in 
un apposito elenco speciale tenuto dalla Banca d’Italia. 
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2. Gli intermediari iscritti nell'elenco speciale dovranno attenersi 
alle istruzioni, che tenendo conto delle diverse categorie di operatori, la 
Banca d’Italia, conformemente alle deliberazioni del Comitato 
interministeriale per il credito ed il risparmio, potrà emanare in materia 
di adeguatezza patrimoniale e di criteri per limitare la concentrazione del 
rischio nonché, di intesa con la CONSOB, relativamente alle forme 
tecniche dei bilanci e delle situazioni periodiche. La Banca d’Italia può 
chiedere la comunicazione, anche periodica, di dati e notizie nonché 
disporre ispezioni a mezzo di funzionari che hanno facoltà di chiedere 
l’esibizione di tutti i documenti e gli atti ritenuti utili per l'esercizio delle 
loro funzioni. 


3. Gli amministratori, i sindaci e i direttori generali degli 
intermediari di cui al presente articolo che non si attengono alle 
istruzioni emanate dalla Banca d’Italia ovvero ostacolano comunque 
l'esercizio della funzione di vigilanza sono puniti a norma dell’art. 87, 
primo comma, lettera a), del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n.141, e 
successive modificazioni e integrazioni. Si osservano, in quanto 
applicabili, le procedure stabilite dall’art. 90 del citato regio decreto- 
legge n. 375 del 1936. In caso di ripetute infrazioni può essere disposta la 
cancellazione dagli elenchi di cui all’art. 6 al presente articolo». 


— Il testo dell’art. 20 della legge 12 agosto 1977, n.675, 
concernente «Provvedimenti per il coordinamento della policita 
industriale, la ristrutturazione, la riconversione e lo sviluppo del 
settore», è il seguente: 


«Art. 20. — È costituito presso l’Istituto centrale per il credito a 
medio termine «Mediocredito centrale) il “Fondo centrale di garanzia” 
per i finanziamenti a medio termine che gli istituti ed aziende di credito 
di cui all’art. 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, concedono alle medie e 
piccole imprese industriali, anche in forma coooperativa, definite ai sensi 
dell’art. 2, lettera f) della presente legge. 


La garanzia del fondo di cui al primo comma è di natura integrativa 
ed è cumulabile con altre forme di garanzia, ivi incluse quelle collettive o 
consortili. 


La garanzia del fondo può essere accordata fino all’80 per cento del 
finanziamento concesso dagli istituti ed aziende di credito, su richiesta 
dei medesimi e dei soggetti interessati. 


La garanzia si esplica nella misura massima del 40 per cento 
dell’insolvenza dopo che gli istituti e le aziende di credito abbiano 
avviato le procedure di esecuzione forzata ritenute utili, di intesa con il 
Mediocredito centrale, nei confronti del beneficiario del finanziamento e 
di eventuali altri garanti: la restante parte della garanzia si esplica dopo 
che le procedure stesse siano state esperite. 


I limiti dei finanziamenti per i quali può essere concessa la garanzia 
del “Fondo” sono determinati dal CIPI su proposta del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentito il Mediocredito 
centrale, ad eccezione dei finanziamenti concessi a: sensi della presente 
legge alle piccole e medie imprese industriali, i quali possono fruire della 
garanzia del Fondo per l’intero loro ammontare. 


La dotazione del “Fondo” è costituita: 

a) delle somme che gli istituti ed aziende di credito dovranno 
versare, in misura corrispondente alla trattenuta che gli istituti ed 
aziende di credito medesimi sono tenuti ad operare, una volta tanto, 
all’atto dell’erogazione, sull'importo originario del finanziamento 
concesso alle imprese che accedono ai benefici della garanzia. La 
trattenuta è dello 0,75 per cento per finanziamenti fino a 500 milioni e 
dell’ 1,25 per cento per i finanziamenti d’importo superiore; 


b) dai contributi degli istituti ed aziende di credito. Tali 
contributi sono determinati ogni anno dal CIPI sentito il Comitato 
interministeriale per il credito e il risparmio proporzionalmente 
all'ammontare complessivo dei finanziamenti ammessi alla garanzia del 
Fondo e in essere alla fine dell’anno precedente; 


c) dagli interessi maturati sulle disponibilità del fondo; 


d) da un contributo dello Stato di 15 miliardi di lire per ogni 
esercizio finanziario dal 1977 al 1980 a valere sulle diponibilità del 
“Fondo” di cui al precedente art. 3. 


Al “Fondo” si applicano le disposizioni di cui al titolo IV del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601». 


— Il testo dell’art. 37 della legge 25 luglio 1952, n.949, 
concernente: «Provvedimenti per lo sviluppo dell’economia e incremen- 
to dell’occupazione», così come sostituito dall'art. 1 della legge 7 agosto 
1971, n. 685, è il seguente 


«Art. 37.— È istituito presso la Cassa un fondo per il concorso nel 
pagamento degli interessi sulle operazioni di credito a favore delle 
imprese artigiane, effettuate dagli istituti ed aziende di credito di cui 
all’art. 35. 


Le dotazioni finanziane del fondo sono costituite: 
a) dai conferimenti dello Stato; 


b) dai conferimenti delle regioni da destinarsi secondo quanto 
disposto dalle relative leggi regionali e da utilizzarsi nell’ambito 
territoriale delle singole regioni conferenti; 


c) dal dividendo spettante allo Stato sulla sua partecipazione 
al fondo di dotazione della Cassa medesima, ai sensi del successivo 
art. 39; 


d) dall’ottanta per cento dei fondi di riserva della Cassa esistenti 
alla chiusura dell’esercizio 1957. 


I limiti e le modalità per la concessione del contributo nel 
pagamento degli interessi sono determinati con decreto del Ministro per 
il tesoro, sentito il Comitato interministeriale per il credito ed il 
risparmio. 

Le concessioni del contributo, nel limite dei p/afonds stabiliti ai sensi 
del successivo art. 44, lettera i), sono deliberate da appositi comitati, 
tecnici regionali costituiti presso gli uffici della Cassa in ogni capoluogo 
di Regione e composti: 


da un rappresentante della Regione, il quale assume le funzioni di 
presidente; 


da due rappresetanti delle commissioni regionali dell’artigianato 
di cui al capo III della legge 25 luglio 1956, n. 860; 


da un rappresentante della Ragioneria generale dello Stato. 


Alle riunioni dei comitati tecnici regionali assiste un rappresentante 
della Corte dei conti. 


Le spese per il funzionamento dei comitati tecnici regionali sono a 
carico delle regioni». 


— Il testo dell’art.29 della legge 7 agosto 1982, n.526, 
concernente: «Provvedimenti urgenti per lo sviluppo dell’economia», è il 
seguente: 


«Art. 29 — A modifica di quanto previsto dal secondo comma 
dell’art. 38 della legge 25 luglio 1952, n. 949, e successive integrazioni, il 
Ministro del tesoro, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, può 
accordare alla Cassa per il credito alle imprese artigiane la garanzia dello 
Stato, oltre che per il pagamento del capitale e degli interessi sui prestiti 
esteri contratti direttamente, anche per il rischio di cambio. 


Il tasso di interesse agevolato annuo minimo, comprensivo di ogni 
onere accessorio e spesa, da praticare sui finanziamenti a favore delle 
imprese artigiane di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 949, e successive 
integrazioni, è stabilito come segue: 


per le regioni del Mezzogiorno di cul all’art. 1 del testo unico 
approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218: 

36 per cento del tasso di riferimento preso a base per il calcolo 
del contributo in conto interessi da concedersi da parte della Cassa 
artigiana e delle regioni sui finanziamenti a favore delle imprese 
artigiane; 


per le zone depresse del Centro-Nord determinate ai sensi 
dell’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1976, 

n. 902: 
48 per cento del tasso di rifermento come sopra precisato; 


per le rimanenti zone: 
60 per cento del tasso di riferimento come sopra precisato. 


Le misure del tasso di interesse agevolato di cui al precedente 
comma si applicano sui finanziamenti da ammettere al contributo 
interessi alla data di entrata in vigore della presente legge». 


— Gli obiettivi indicati negli articoli 8 e 9 del regolamento CEE del 
Consiglio del 24 giugno 1988, n. 2052/88, relativo alle missioni dei Fondi 
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a finalità strutturali, alla loro efficacia e al coordinamento del loro 
interventi e di quelli della Banca europea per gli investimenti degli altri 
strumenti finanziari esistenti», sono i seguenti: 

«Art. 8 (Obiettivo n. 1). — i. Le regioni interessate dalla 
realizzazione dell’obiettivo n. 1 sono regioni NUTS del livello II, 1l cui 
PIL pro-capite risulta, 1n base ai dati degh ultimi tre anni, inferiore al 
75% della media comunitanma. 

Rientrano tra queste regioni anche l'Irlanda del Nord, i 
dipartimenti francesi d'Oltremare ed altre regioni 11 cui PIL pro-capite si 
avvicina a quello delle regioni indicate al primo comma e che vanno 
inserite, per motivi particolari, nell’elenco relativo all’obiettivo n. 1. 


2. L’elenco delle regioni interessate dalla realizzazione dell’obietti- 
vo n. l è contenuto nell’allegato. 


3. L’elenco delle regioni è valido per cinque anni a decorrere 
dall’entrata in vigore del presente regolamento. Prima della scadenza di 
tale periodo la Commissione resamina l’elenco 1n tempo utile affinché il 
Consigho, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, adotti un 
nuovo elenco valido per il periodo successivo alla scadenza dei cinquè 
anni). 

«Art. 9 (Obiettivo n. 2). — 1. Le zone industriali in declino 
interessate dalla realizzazione dell’obiettivo n.2 riguardano alcune 
regioni, regioni frontaliere o parti di regioni (compresi i bacini di 
occupazione e comunità urbane). 


2. Le zone di cui al paragrafo 1 debbono corrispondere o 
appartenere ad una unità territoriale del livello NUTS HI che soddisfi a 
ciascuno dei criteri seguenti: 

a) il tasso medio di disoccupazione dev'essere superiore alla 
media comunitana registrata negli ultimi tre anni; 

b) rispetto all'occupazione complessiva, il tasso di occupazione 
nel settore industriale, dev'essere superiore alla media comunitaria per 
qualsiasi anno di riferimento a decorrere dal 1975; 

c) il livello occupazionale nel settore industriale rispetto all'anno 
riferimento di cui alla lettera è) deve risultare in regresso. 


L’intervento comunitario, fatte salve le disposizioni di cui al 
seguente paragrafo 4, può estendersi anche 

— a zone contigue che soddisfano i suddetti criteri 2), d) e c); 

— acomunità urbane caratterizzate da un tasso di disoccupazio- 

ne superiore di almeno il 50% alla media comunitaria e che hanno 

registrato un regresso notevole nell’occupazione nel settore industriale; 


— adaltre zone che nel corso degli ultimi tre anni hanno subito o 
che attualmente subiscono o rischiano di subire perdite occupazionali di 
rilievo in settori industriali determinanti per il loro sviluppo economico 
con un conseguente serio aggravamento della disoccupazione in dette 
zone». 


— Il testo dell’art. 14 della legge 17 febbraio 1982, n.46, 
concernente. «Interventi per il settore dell'economia di nmlevanza 
nazionale», è il seguente: 

«Art. 14. — Presso il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato è istituito il “Fondo speciale rotativo per l'innovazione 
tecnologica”. Il fondo è amministrato con gestione fuori bilancio ai sensi 
dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

Gli interventi del fondo hanno per oggetto programmi di imprese 
destinati ad introdurre rilevanti avanzamenti tecnologici finalizzati a 
nuovi prodotti o processi produttivi o al miglioramento di prodotti o 
processi produttivi già esistenti. Tali programmi riguardano le attività di 
progettazione, sperimentazione, sviluppo e preindustrializzazione, 
unitariamente considerate. 

Il CIPI, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, stabilisce le condizioni di ammissibilità agli interventi del fondo, 
indica la priorità di questi avendo riguardo alle esigenze generali 
dell'economia nazionale e determina i criten per le modalità 
dell’istruttoria». 


— Il testo degli articoh 6, 7, 8 e 12 della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317, sopracitata, è il seguente: 

«Art. 6 (Agevolazioni per*gli investimenti innovativi). — 1. In 
relazione agli investimenti di cui all’art. 5 è concesso, nel triennio 1991- 
1993, un credito d’imposta nella misura del 25 per cento e del 20 per 
cento del costo degli investimenti al netto dell'imposta sul valore 
aggiunto (IVA), rispettivamente per le imprese fino a 100 dipendenti e da 
101 a 200 dipendenti, e comunque fino all'importo massimo di lire 450 
milioni per ciascun soggetto interessato. 


2 Ghù oneri per la concessione delle agevolazioni previste dal 
comma 1 gravano sul fondo di cui all’art. 43, comma 1, nel limite di lire 
669 miliardi per il triennio 1991-93, in ragione di lire 35 miliardi per il 
1991, lire 312 miliardi per il 1992 e lire 322 miliardi per il 1993. 


3. Le agevolazioni previste dal comma 1 non sono cumulabili con 
altre agevolazioni previste dalla presente legge o da normative statali, 
regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ma possono 
essere cumulate con i benefici finanziari disposti da atti delle Comunità 
europee. 


4. Le agevolazioni previste dal comma 1 possono essere concesse 
per investimenti fatturati successivamente alla data di entrata in vigore 
della presente legge e di importo complessivo non inferiore a 120 milioni 
di lire. 

5. Gli oneri derivanti dall’approvazione delle domande di 
contributo presentate a1 sensi dell’art. 1 del decreto-legge 31 luglio 1987, 
n. 318 convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 399, e 
non accolte per esaummento dei fondi assegnati per l’attuazione degli 
interventi di cui al predetto articolo, gravano sulle disponibilità di cui 
all’art. 43, comma 1, nel limite di lire 140 miliardi per il triennio 1991-93, 
in ragione di hre 60 miliardi per l’anno 1991 e di lire 40 miliardi per 
ciascuno degli anni 1992 e 1993». 

«Art. 7 (Agevolazioni per l’acquisizione di servizi reali). — 1. I 
soggetti di cui all’art. 1, comma 3, sono ammessi, nel triennio 1991-93, a 
fruire di un credito d’imposta sul costo di acquisizione di servizi destinati 
all'aumento della produttività, al trasferimento delle tecnologie, alla 
ricerca di nuovi mercati per il collocamento dei prodotti, allo sviluppo di 
sistemi di qualità. 

2. H Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
provvede, entro sesssanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, alla individuazione delle tipologie di servizi ammissibili al 
beneficio di cui al comma 1. 


3. Il credito d’imposta di cui al comma I è concesso nella misura 
del 50 per cento e del 40 per cento, rispettivamente per le imprese fino a 
100 dipendenti e da 101 200 dipendenti, del costo effettivamente 
sostenuto, e comunque per un importo non superiore a lire 80 milioni 
per ciascun soggetto interessato. 


4. Gli oneri per la concessione delle agevolazioni previste dal 
comma 1 gravano sul fondo di cui all’art. 43, comma |, nel limite di lire 
81 miliardi per il triennio 1991-93, in ragione di lire 15,8 miliardi per il 
1991, di lire 27,2 miliardi per il 1992 e di lire 38 miliardi per il 1993». 

Art. 8 (Agevolazioni per spese di ricerca). — 1. I soggetti di cui 
all’art. 1, comma 3, sono ammessi, nel triennio 1991-93, a fruire di un 
credito d’imposta, commisurato alla quota degli utili reinvestiti in spese 
di ricerca, pari al 30 per cento della spesa ammissibile all’agevolazione, 
che non può eccedere, per ciascun soggetto, lire 500 milioni per ciascun 
periodo d’imposta e non è cumulabile con le altre agevolazioni previste 
dal presente articolo. 


2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il Comitato interministeriale per la politica industriale 
(CIPI), su proposta del Ministro dell’industria, del commercio € 
dell’artigianato, di concerto con il Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e con il Ministro dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, individua, nell’ambito dei diversi settori 
produttivi, i comparti di particolare rilevanza per l’avanzamento 
tecnologico del sistema industriale e per il miglioramento della bilancia 
tecnologica. Il CIPI procede, ove occorra, all’aggiornamento annuale 
della individuazione dei predetti comparti innovativi. 


3. I soggetti di cui all’art. 1, comma 3, che operano nei comparti di 
cui al comma 2 del presente articolo sono ammessi, nel triennio 1991-93, 
a fruire di un credito d’imposta commisurato alle spese sostenute per 
l’attività di mcerca, pari al 30 per cento della spesa ammissibile 
all’agevolazione, che non può eccedere, per ciascun soggetto, lire 500 
milioni per ciascun periodo d’imposta. 

4. I soggetti di cui al comma 3, se costituiti in epoca successiva alla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono ammessi, nel triennio 
1991-93, a fruire di un credito d’imposta commisurato ali totale delle 
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spese per investimenti sostenute in ciascuno dei tre periodi di imposta 
successivi alla costituzione dei soggetti stessi a condizione che non 
abbiano avuto agevolazioni ai sensi degli articoli 6 e 12. Il credito 
d’imposta, pari al 30 per cento della spesa ammissibile all’agevolazione, 
non può eccedere, per ciascun soggetto, lire 500 milioni per ciascun 
periodo d’imposta. 


S. Il CIPI, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, individua, anche con riferimento allo sviluppo 
delle tecnologie e degli investimenti di cui all’art. 5, comma 1, le 
tipologie delle spese ammissibili alle agevolazioni di cui ai commi 3 e 4 
del presente articolo. 


6. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano a 
condizione che i soggetti interessati siano tenuti al regime di contabilità 
ordinaria anche a seguito di opzione, e non sono cumulabili con 1 
benefici derivanti da disposizioni analoghe concernenti esenzioni o 
riduzioni di imposte. 


7. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo 
gravano sul fondo di cui all’art. 43, comma 1, nel limite di lire 450 
miliardi per il biennio 1992-93, in ragione di lire 205 miliardi per l’anno 
1992, ripartiti in eguale misura per gli interventi previsti rispettivamente 
dai commi I, 3 e 4, e di lire 245 miliardi per l’anno 1993, ripartiti 
in eguale misura per gli interventi previsti rispettivamente dai commi 
1,3e 4. 


«Art. 12 (Contributi per investimenti innovativi e per l'acquisizione di 
servizi reali). — 1. Per gli investimenti e le spese di cui agli articoli 5 e 7, 
in luogo dei crediti d'imposta previsti dagli articoli 6 e 7, su richiesta 
delle imprese interessate sono concessi, nel triennio 1991-93, contributi 
in conto capitale in misura equivalente ai predetti. crediti d’imposta. 


2. Per beneficiare dell’agevolazione di cui al comma 1 le imprese 
inoltrano al Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
una domanda corredata della documentazione e degli elementi indicati 
con il decreto di cui al comma 7. 


3. Le spese oggetto dell’agevolazione di cui al comma 1 possono 
essere sostenute successivamente alla presentazione delle domande, ma 
non oltre un anno dalla concessione del contributo. Non possono essere 
ammesse al contributo le spese fatturate anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 


4. Alla domanda di cui ai comma 2 devono essere allegate una 
certificazione e una perizia giurata, redatte nei termini di cui all’art. 10, 
comma 2, attestanti il possesso dei requisiti previsti, la regolarità della 
documentazione prodotta e la conformità delle spese alle tipologie di 
investimento ammissibili alle agevolazioni. Nel caso in cui le spese siano 
state sostenute anteriormente alla presentazione della domanda la 
certificazione deve attestare anche l’effettività delle stesse. 


5.1 contributi in conto capitale sono concessi secondo le procedure 
di cui all’articolo 10, in quanto compatibili. Il Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato provvede all'erogazione del contributo 
contestualmente alla comunicazione alle imprese della ammissione ai 
benefici, qualora le spese oggetto dell’agevolazione siano state fatturate 
prima della presentazione della domanda. Negli altri casi il contributo è 
erogato sulla base di apposita documentazione e di una certificazione, 
redatta i sensi del comma 4, attestanti l’effettività delle spese sostenute e 
la conformità delle stesse a quanto attestato con la certificazione allegata 
alla domanda di cui al comma 2. 


6. I controlli sulle domande ammesse ai benefici sono svolti, 
sor ranzcte alla fruizione dei medesimi, secondo le modalità di cui 
all’art. 10. 


7. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato sono stabiliti i tempi e le modalità di presentazione delle 
domande, di concessione ed erogazione dei benefici previsti dal presente 
articolo, nonché gli ulteriori adempimenti necessari per l'attuazione 
delle disposizioni in esso contenute. 


8. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo non 
possono superare, annualmente, la quota del 30 per cento delle risorse di 
cui all’art. 6, comma 2, e all’art. 7, comma 4. 


9. Sono escluse dalla concessione dei contributi di cui al comma | le 
imprese che abbiano richiesto le agevolazioni di cui agli articoli 6,7 e 8». 


— Il testo dell’art. 3 della legge 14 ottobre 1974, n. 652, 
concermente: «Integrazioni e modifiche al fondo speciale di cui all’art. 4 
della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, destinato alla ricerca applicata», è il 
seguente: 


«Art. 3. — Il 40 per cento del fondo è destinato alla ricerca 
applicata nel Mezzogiorno. 


Qualora l’importo dei progetti di ricerca finanziati a norma del- 
Part. 2 della presente legge non copra il predetto 40 per cento, il CIPE, su 
proposta del Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica € 
tecnologica, destina gli eventuali residui ai soggetti di cui alla lettera d) 
dell’art. 20 al CNR (Consiglio nazionale delle ricerche) per commesse di 
ricerca applicata realizzate da enti e istituzioni, ivi compresi gli istituti 
universitari, operanti nel Mezzogiorno». 


— Ii testo dell’art. 10 della legge 12 agosto 1977, n. 675, 
concernente: «Provvedimenti per il coordinamento della politica 
industriale, la ristrutturazione, la riconversione e lo sviluppo del 
settore», è il seguente: 


«Art. 10. — Sui progetti sottoposti al CIPI, con le modalità e per le 
forme di intervento sul “Fondo speciale per la ricerca applicata”, 
previste dall’art. 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, modificato 
dall’art. 2, della legge 14 ottobre 1974, n. 652, possono essere concessi 
contributi qualora presentino particolare rilevanza tecnologica ed 
elevato rischio industriale. È abrogata la lettera d) dell’art. 4, della legge 
25 ottobre 1968, n. 1089, nel testo sostituito dall’art. 2 della legge 14 
ottobre 1974, n. 652. 


I contributi di cui al presente articolo e le agevolazioni di cu al 
citato art. 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, possono essere concessi 
anche per quei progetti che riguardino la realizzazione di impianti pilota 
o di impianti sperimentali su scala semindustriale derivanti dalla ricerca. 
Il carattere di impianto pilota o impianto sperimentale su scala 
semindustriale è riconosciuto nella deliberazione del CIPI di cui al 
quinto comma del presente articolo. 


La misura massima dei contributi è del 40 per cento del costo 
complessivo dei progetti di ricerca presentati all’IMI, elevabile al 60 per 
cento per progetti che presentino un carattere prioritario per 
l’attuazione dei programmi finalizzati di cui al quarto comma del 
precedente art. 2. 


In ogni caso le agevolazioni al progetto di ricerca ai sensi del 
presente articolo e dell’articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, e 
successive integrazioni e modificazioni, non possono superare l’80 per 
cento del costo complessivo del progetto, elevabile al 90 per cento per 
progetti che presentino carattere prioritario per l’attuazione dei 
programmi finalizzati di cui al quarto comma del precedente art. 2. 


Gli interventi di cui al presente articolo, in attuazione delle finalità 
di cui all’articolo 2 della presente legge, sono deliberati dal CIPI, previa 
istruttoria dell’IMI e su proposta del Ministro incaricato per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica il quale, a tali fini, 
partecipa alle riunioni del CIPI e si avvale di esperti designati dagli enti 
nazionali di ricerca per la motivazione delle proposte. 


Copia delle domande e delle relative relazioni conclusive delle 
istruttorie sono trasmesse dall’IMI al Ministro incaricato per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica ai fini delle 
proposte di cui al precedente comma. 


Il presidente del CIPI dà comunicazione dell’avvenuta approvazio- 
ne, in relazione ai singoli progetti, all’IMI che provvede direttamente 
agli adempimenti relativi all'erogazione. 


Almeno il 20 per cento delle disponibilità finanziarie del “Fondo” di 
cui al primo comma del presente articolo, nonché degli stanziamenti in 
cui al punto II) del primo comma dell’art. 29 è destinato alla ricerca 
effettuata da piccole e medie imprese, anche se condotte in forma 
cooperativa, singole, consociate o consorziate, nonché alle iniziative per 
il trasferimento alle stesse delle conoscenze e delle innavazioni 
tecnologiche nazionali. Qualora le domande presentate in ciascun anno 
dalle imprese predette non esauriscano, anche se integralmente accolte, 
lo stanziamento loro riservato, la quota eccedente può essere utilizzata 
per domande presentate da altre imprese. 


Le procedure abbreviate di cui al presente articolo si applicano 
anche per gli interventi di cui all’art. 10 della legge 7 giugno 1975, 
n. 227». 
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— Il testo del comma 2 dell’art. 1, del D.L. 15 dicembre 1986, 
n. 867, convertito con modificazioni, dalla legge 13 febbraio 1987, n. 22, 
concernente: «Ammissione agli interventi della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, di progetti di ricerca applicata nel campo della cooperazione 
internazionale e comunitaria», è il seguente: «2. Per le finalità del 
comma I, il Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca 
scientifica e tecnologica, sulla base degli indirizzi generali sulla ricerca 
applicata determinati dal CIPI, riserva annualmente una quota, non 
superiore al 10 per cento, delle disponibilità complessive del “Fondo 
speciale per la ricerca applicata”». 


— Il testo dell’art. 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, 
concernente: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
30 agosto 1968, n.918 recante provvidenze creditizie, agevolazioni 
fiscali e sgravio degli oneri sociali per favorire nuovi investimenti nei 
settori dell’industria, del commercio e dell’artigianato e nuove norme sui 
territori depressi del centro-nord, sulla ricerca scientifica e tecnologica e 
sulle ferrovie dello Stato», è il seguente: 


«Art. 4. — Allo scopo di accelerare 11 progresso e lo sviluppo del 
sistema industriale del Paese e la adozione delle tecnologie e delle 
tecniche più avanzate, è autorizzata la spesa di lire 100 miliardi da 
destinare alla ricerca applicata. La somma è costituita in fondo speciale 
presso l’Istituto mobiliare italiano che lo amministra con le modalità 
proprie dell’istituto ed in base ad apposita convenzione da stipularsi tra 
il Ministro per il tesoro e l’IMI. Il fondo ha carattere rotativo. 


L’IMI è tenuto ad erogare le disponibilità del fondo di cui al comma 
precedente secondo le direttive di politica di ricerca scientifica e 
tecnologica nazionale ed i settori prioritari dì intervento che il CIPE 
determina annualmente, su proposta del Ministro per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica: 


a) sotto forma di partecipazione al capitale di società di ricerca 
costituite da enti pubblici economici, da imprese industriali o loro 
consorzi; 


b) sotto forma di crediti agevolati ad enti pubblici economici, 
imprese industriali o loro consorzi, nonché alle società di ricerca di cui 
alla preceente lettera a); 


c) sotto forma di interventi nella spesa — nella misura non 
superior® al 70 per cento dei progetti di ricerca — presentati dai soggetti 
di cui alla precedente lettera 5), disciplinati da contratti che 
prevederanno il rimborso degli interventi in rapporto al successo della 
ricerca ovvero, in caso contrario, l'acquisizione degli studi e dei risultati 
della ricerca all’IMI. 


In via eccezionale il CIPE su proposta del Ministro per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica può, per pogrammi 
che hanno per obiettivo la promozione dell’industria nazionale in settori 
tecnologicamente avanzati e ad alto impiego di lavoro, elevare 
l'intervento fino all'ammontare complessivo delle spese previste per la 
ricerca applicata e dei costi non ricorrenti necessari allo sviluppo del 
prodotto; 


d) sotto forma di contributi nella spesa -— in misura non 
superiore al 20 per cento — dei progetti di ricerca pesentati dai soggetti 
di cui sopra aventi particolare rilevanza tecnologica da riconoscersi, di 
volta in volta, al CIPE, 11 quale potrà consentire, altresì, la cumulabilità 
di detti contributi con le altre forme di intervento di cui alle precedenti 
lettere d) e c). 


La quota del fondo da destinare a contributi nella spesa sarà 
determinata dal CIPE. 


I programmi, 1 progetti e le singole proposte esecutive con 
l'indicazione delle forme di utilizzazione dei risultati della ricerca, sono 
presentati dagli interessati all’IMI, che, previa istruttoria, li trasmette al 
Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica. 


Il Ministro per il coordinamento della ricerca scientifica e 
tecnologica che partecipa di diritto alle riunioni del CIPE per la 
trattazione della materia prevista dal presente articolo, verifica la 
conformità dei progetti agli indirizzi della politica scientifica nazionale 
emanati dal CIPE a norma del secondo comma del presente articolo e li 
sottopone all’approvazione del CIPE. 


Entro il 15 settembre di ogm anno il Ministro per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica riferisce al CIPE sulla gestione del 
fondo ai fini degli adempimenti di cui al precedente comma, e trasmette 
relazione in materia al Parlamento. 


In relazione all’impegno e alla vastità della ricerca IMI sceglierà le 
forme di intervento di cui al secondo comma, valutando il rischio 
economico e tecnico connesso alla ricerca. A seconda dei tipi di 
intervento prescelti, l’IMI, in sede di convenzione o di contratto con gli 
enti economici, le imprese o i loro consorzi richiedenti, e tenendo conto 
dell’impegno finanziario, concorderà i termini dell’interesse nazionale o 
privato dei risultati della ricerca. 


Una quota parte del fondo di cui al presente articolo, da 
determinarsi a cura del CIPE, dovrà esssere destinata alla ricerca 
tecnologica e tecnica di piccole e medie imprese anche consorziali. 


Hanno la precedenza negli interventi IMI, nelle forme di cui al 
secondo comma del presente articolo, le società costituite dagli enti 
pubblici economici, le imprese e loro consorzi, che dispongano di 
personale e laboratori di ricerca attrezzati per una immediata e adeguata 
verifica delle possibilità di trasferimento sul piano produttivo dei 
risultati della ricerca o che collaborino a progetti di rilevanza 
internazionale. 


Dei risultati delle ricerche sarà riferito con la relazione previsionale 
e programmatica da presentarsi al Parlamento». 


— Il testo del primo comma dell’art. 44 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, sopra citata, come modificato dall’art. 1, n. 3, comma 2 del 
decreto-legge 30 aprile 1976, n. 156, convertito con modificazioni, dalla 
legge 24 maggio 1976, n. 350, concernente: «Provvidenze urgenti a 
favore dell’industria e dell’artigianato», è così riformulato: 


«Il Consiglio generale: 


a) fissa in conformità dei criteri in carattere generale stabiliti dal 
Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio, le direttive da 
osservare per le operazioni che la Cassa è autorizzata a compiere ai sensi 
del precedente art. 34; 


b) designa gli otto membri del consiglio di amministrazione di 
cui all'art. 45, lettera d); 


c) designa due sindaci effettivi ed uno supplente, ai sensi del- 
Part. 48; 


d) nomina due membri del comitato previsto all’art. 3, della 
legge 14 ottobre 1964, n. 1068, scegliendoli tra i componenti del 
Consiglio generale stesso designati dal Ministro per l’industria, il 
commercio e l’artigianato in rappresentanza delle categorie artigiane di 
cui alla lettera e) del precedente art. 43; 


e) nomina i rappresentanti della Cassa in seno ai comitati tecnici 
regionali di cui al precedente art. 37; 


S) approva annualmente il bilancio della Cassa e propone gli 
emolumenti per i componenti degli organi di amministrazione e di 
conrolio della Cassa medesima, da approvarsi dal Ministro per il tesoro; 


£) stabilisce annualmente la percentuale delle operazioni 
effettuate da ciascun istituto od azienda di credito di cui all’art. 35, che la 
Cassa potrà assumere al riscontro; 


h) stabilisce, in conformità ai limiti ed alte modalità determinati 
con decreto del Ministro per il tesoro ai sensi del precedente articolo 31, 
le norme regolamentari per la concessione del conributo del pagamento 
degli interessi; 


i) determina annualmente, in base alle disponibilità del fondo 
per il concorso nel pagamento degli interessi e sentiti i comitati tecnici 
regionali di cui al precedente art. 37, plafonds di contributo per regioni 
assicurando priorità di finanziamento alle domande presentate dalle 
imprese localizzate nelle aree di cui all’art. 1, comma 1, del decreto-legge 
20 maggio 1933, n. 148». 


— Iltesto del comma I dell’art. 1 del D.L. 20 maggio 1933, n. 148, 
concernente: «Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione», è il 
seguente: «Per gli anni 1993-1995 il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, d’intesa con il Ministro del tesoro, attua, sentite le 
regioni, e tenuto conto delle proposte formulate dal Comitato per il 
coordinamento delle iniziative per l'occupazione presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, istituito ai sensi dell’articolo 29 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
15 settembre 1992, misure straordinarie di politica attiva del lavoro 
intese a sostenere i livelli occupazionali: a) nelle aree individuate ai sensi 
degli obiettivi 1 e 2 del regolamento CEE n. 2052/88; 5) nelle aree che 
presentano rilevante squilibrio locale tra domanda ed offerta di 
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lavoro secondo quanto previsto dall’art. 36, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, accertati dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta delle 
commissioni regionali per l’impiego, sulla base delle intese raggiunte con 
la Commissione delle Comunità europee». 


— Iltesto del comma 6 dell’art. 1 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, 
sopracitata, è il seguente: «Il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell'artigianato adegua con proprio decreto i limiti del capitale investito 
di cui al comma 2, utilizzando il deflettore degli investimenti lordi 
riportato nella Relazione generale sulla situazione economica del Paese; 
si procede all'adeguamento quando la variazione superi il 10 per cento 
del valore del capitale precedentemente stabilito». 


— Iltesto degli articoli 29 e 30 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, 
sopracitata, è il seguente: 


«Art. 29 (Consorzi di garanzia collettiva fidi). — 1. Ai fini 
dell'ammissione ai benefici di cui all’art. 31, si considerano consorzi e 
cooperative di garanzia collettiva fidi i consorzi, le società consortili e le 
cooperative di cui all'articolo 30 che abbiano come scopi sociali: 


a) l’attività di prestazione di garanzie collettive per favorire la 
concessione di finanziamenti da parte di aziende e istituti di credito, di 
società di locazione finanziaria, di società di cessione di crediti di 
imprese e di enti parabancari alle piccole imprese associate; 


b) l’attività di informazione, di consulenza e di assistenza alle 
imprese consorziate per il reperimento e il migliore utilizzo delle fonti 
finanziarie, nonché le prestazioni di servizi per il miglioramento della 
gestione finanziaria delle stesse imprese. A tale attività, in quanto 
connessa e complementare quella di prestazione di garanzie collettive, si 
applicano le disposizioni tributarie specificamente previste per 
quest’ultima. 


2. Sono ammessi ai medesimi benefici di cui all’articolo 31 i 
consorzi e le cooperative di garanzia collettiva fidi ai quali, alla data del 
30 giugno 1990, partecipano piccole imprese industriali con non più di 
trecento dipendenti, fermo il limite del capitale investito di cui 
all’articolo 1, in misura non superiore ad un sesto del numero 
complessivo delle aziende consorziate». 


«Art. 30 (Ammissione alle agevolazioni statali). — \. Le 
cooperative, i consorzi e le società consortili, anche in forma 
cooperativa, che svolgono le attività di cui all’art. 29 sono ammessi a 
beneficiare dell’intervento dello Stato previsto dalle disposizioni del 
presente Capo se costituiti da almeno 50 piccole imprese industriali, 
commerciali e di servizi e da imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 
1985, n. 443, anche a carattere intersettoriale e dispongono di fondi di 
garanzia monetari (fondi rischi) costituiti da versamenti delle stesse 
imprese consorziate di importo non inferiore a lire 50 milioni». 


— Iltesto del comma 1 dell’art. 6 del D.L. 3 maggio 1991, n. 143, 
convertito con modificazioni dalla legge 5 luglio 1991, n.197, 
concernente: «Provvedimenti urgenti per limitare l’uso del contante e dei 
titoli al portatore nelle transazioni e prevenire l’utilizzazione del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio», è il seguente: «L'esercizio in via 
prevalente di una o più delle attività di cui all’art. 4, comma 2, è riservato 
agli intermediari iscritti in apposito elenco tenuto dal Ministro del 
tesoro, che si avvale dell’Ufficio italiano dei cambi, il quale dà 
comunicazione dell’iscrizione alla Banca d’Italia e alla CONSOB». 


— Il primo comma dell’art. 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, 
concernente: «Aumento del fondo di dotazione del Mediocredito 
centrale», sostituisce con tre commi il secondo comma dell’art. 37 del 
D.L. 26 ottobre 1970, n. 745, convertito nella legge 18 dicembre 1970, 
n. 1034, il primo dei quali è il seguente: «È istituito presso l’Istituto 
centrale per il credito a medio termine (Mediocredito centrale) un fondo 
per la concessione, in sostituzione o a completamento delle operazioni 
indicate alle lettere @), 5), c), 4), e) ed f) del secondo comma 
dell’articolo 2 della legge 30 aprile 1962, n. 265, o anche abbinati con le 
operazioni stesse, di contributi nel pagamento degli interessi sui 
finanziamenti che gli istituti ed aziende ammessi ad operare con il 
Mediocredito centrale concedono senza o con parziale ricorso al 
Mediocredito stesso». 


— Il testo del comma S dell’art. 36 della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317, sopracitata, è il seguente: «I consorzi di sviluppo industriale di 
cui ai comma 4 promuovono, nell’ambito degli agglomerati industriali 
attrezzati dai consorzi medesimi, le condizioni necessarie per la 
creazione e lo sviluppo di attività produttive nei settori dell’industria & 
dei servizi. A tale scopo realizzano e gestiscono, in collaborazione con le 
associazioni imprenditoriali e con le camere di commercio, industria, 
artigiamato e agricoltura, infrastrutture per l’industra, rustici 
industriali, servizi reali alle imprese, iniziative per l'orientamento e la 
formazione professionale dei lavoratori, dei quadri direttivi e intermedi e 
dei giovani imprenditori, e ogni altro servizio sociale connesso alla 
produzione industriale». 


— La legge 8 giugno 1992, n.142, reca nome concernenti: 
«Ordinamento delle autonomie locali». 


— Il testo dell’art. 7 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, concernente 
«Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione 
internazionale della regione Friuli Venezia Giulia, della provincia di 
Belluno e delle aree limitrofe», è il seguene: 


«Art. 7. — Alla gestione separata del Fondo di rotazione per 
iniziative economiche nelle province di Trieste e Gorizia (FRIE), di cui 
all’art. 2 della legge 30 aprile 1976, n. 198, è conferita la somma di lire 90 
miliardi per il periodo 1991-1997, di cui lire 5 miliardi per l’anno 1991 e 
lire 8 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993. 


2. La regione Friuli-Venezia Giulia può istituire, con legge 
regionale, un fondo di rotazione speciale, costituito da stanziamenti 
ordinari della regione, per la concessione di finanziamenti a medio 
termine, della durata massima di 10 anni, a favore delle aziende artigiane 
preferibilmente associate in consorzi. La misura del tasso di interesse a 
carico dei beneficiari di finanziamenti, nonché i criteri e le modalità 
relativi, sono determinati, nel rispetto dei principi del diritto 
comunitario, con riferimento alle leggi statali vigenti in materia. A tale 
scopo è assegnato alla regione un contributo di lire 10 miliardi, di cui lire 
2 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993». 


— Il testo dell’art. 50 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, 
n. l, concernente: «Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia» 
è il seguente: 


«Art. 50 ( Applicazione della legge). — Gli articoli di cui al titolo II 
ed al titolo IV della presente legge hanno vigore anche successivamente 
alla entrata in vigore della legge regionale prevista dall’art. 13 dello 
statuto». 


— Il testo degli articoli 8 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, 
sopracitata è il seguente: 


«Art. 8. — 1. Allo scopo di garantire alle imprese delle zone 
montane parità di condizioni per concorrere alle finalità di cui 
all’articolo 1 ed al fine di promuovere io sviluppo dell’occupazione e 
delle attività produttive, è assegnato alla regione Friuli-Venezia Giulia 
un contributo speciale di lire 120 miliardi per il periodo 1991-1997, di cui 
lire 10 miliardi per ciascuno degl anni 1991, 1992 e 1993. 


2. Per le medesime finalità di cui al comma I, è assegnato alla 
regione Veneto un contributo speciale di lire 8 miliardi per il periodo 
1991-1994, in ragione di lire 8 miliardi per ciascun anno, da destinare ad 
interventi in favore delle imprese delle zone montane della provincia di 
Treviso collocate ad est del fiume Piave». 


«Art. 9. — 1. Allo scopo di garantire parità di condizioni per 
concorrere alle finalità di cui all’articolo 1, alle piccole e medie imprese 
industriali e alle imprese artigiane di produzione, localizzate o che 
andranno a localizzarsi nelle zone montane della provincia di Belluno, 
sono concesse le agevolazioni di cui al comma 3 del presente articolo. 


2. Ai fini del presente articolo per piccola e media impresa 
industriale si intende quella avente non più di 200 dipendenti e 20 
miliardi di lire di capitale investito, al netto di ammortamenti e 
rivalutazioni monetarie, e che non si configuri appartenente ad un 
gruppo imprenditoriale. Il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato aggiorna, con proprio decreto, il limite del capitale 
investito, in base ai criteri fissati nella deliberazione adottata dal 
Comitato interministeriale per la programmazione industriale (CIPI) in 
data 11 giugno 1979. 
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3. Per l'acquisto di macchinari, sistemi ed attrezzature di elevato 
contenuto tecnologico può essere concesso un contributo in conto 
capitale nella misura massima del 25 per cento degli investimenti 
ammissibili, al netto dell'IVA, alle imprese fino a 100 dipendenti e del 20 
per cento alle imprese aventi da 101 a 200 dipendenti. La misura 
massima del contributo concedibile a ciascuna impresa è di lire 450 
milioni e gli investimenti agevolabili possono essere effettuati anche 
mediante contratti di locazione finanziaria o di compravendita con 
riserva della proprietà a norma dell’articolo 1523 del Codice civile o a 
norma della legge 28 novembre 1965, n. 1329. Il contributo di cui al 
presente comma non è cumulabile con altre agevolazioni previste da 
leggi statali o regionali e non è concedibile per ordini di acquisto emessi 
anteriormente alla data di entrata in vigore della present legge. Il 30 per 
cento dell'ammontare complessivo dei contributi è riservato alle attività 
artigianali di cui al comma 1. 


4. Le domande di contributo, indirizzate al Ministero delli’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato, sono presentate per l’esame 
istruttorio alla provincia di Belluno, che provvede al successivo inoltro, 
con le proprie motivate proposte, per le definitive determinazioni del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 


5. Il Ministero dell’industna, del commercio e dell’artigianato, di 
concerto con il Ministro del tesoro e d’intesa con la regione Veneto, 
determina, con proprio decreto da emanarsi entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i criteri e le modalità di 
concessione, nonché i tempi e le procedure per la presentazione delle 
domande e per l’erogazione dei contributi. 


6. Per gli scopi di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 
lire 60 miliardi per il periodo 1991-1995, di cui lire 10 miliardi per 
ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, da iscrivere in apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato». 


— Iltesto deli’art. 2 delia legge 30 aprile 1976, n. 198, concernente: 
«Aumento del fondo di rotazione per iniziative economiche a Trieste e 
Gorizia di cui alla legge 18 dicembre 1955, n. 908», è il seguente: 


«Art. 2. — La somma conferita ai sensi dell’articolo precedente 
dovrà costituire, nell’ambito del fondo di rotazione, una gestione 
separata, sia per l’erogazione che per i rientri dei mutui da concedere a 
valere sulle dispombilità del nuovo conferimento. 


Le somme di cui al precedente somma dovranno essere 
prioritariamente destiante ad iniziative da realizzarsi da piccole e medie 
imprese anche a carattere artigianale. 


Le somme affluite alla gestione separata di cui al primo comma per 
quote di ammortamento, per capitale ed interesse, per altri interessi di 
qualsiasi natura, nonché per recuperi ed estinzione anticipata dei mutui, 
potranno essere destinate a promuovere iniziative economiche in tutto il 
territorio della regione Fnuli-Venezia Giulia con le modalità e le 
prescrizioni della legge 23 gennaio 1970, n. 8». 


— HD.L. 6 dicembre 1990, n. 367, convertito con modificazioni, 
dalla legge 3fl gennaio 1991, n. 31, reca norme concernenti: «Misure 
urgenti in favore delle aziende agricole danneggiate dalla eccezionale 
siccità verificatesi nell'annata agraria 1989-90». 


— La legge 15 ottobre 1981, n. 590, reca norme concernenti: 
«Nuove norme per il fondo di solidametà nazionale». 


Art. 3. 


Fondo per il credito agevolato al commercio 


1. Il Fondo per il credito agevolato al commercio, di 
cui all’articolo 6 della legge 10 ottobre 1975, n. 517, 
è integrato di lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 1994 
e 1995. AI relativo onere si provvede mediante corri- 
spondente utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 


1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzial- 
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell'industria, del commercio e dell’artigianato. 


1-bis. Le disposizioni previste dai commi nono e decimo 
dell’articolo 9 del decreto-legge 1° ottobre 1982, n. 697, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 
1982, n. 887, si applicano anche per gli anni 1993, 1994 e 
1995 per un importo di lire 10 miliardi annui. All'onere 
derivante dall’attuazione del presente comma si provvede a 
valere sulle disponibilità del fondo di cui all’articolo 6 della 
legge 10 ottobre 1975, n. 517. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 6 della legge 10 ottobre 1975, n. 517, 
concernente: «Credito agevolato al commercio», è il seguente: 


«Art. 6 (Fondo per il finanziamento delle agevolazioni e comitato di 
gestione). — Nello stato di previsione del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato è istituito un fondo per il finanziamento 
delle agevolazioni di cui alla presente legge. 


La gestione del fondo è affidata ad un comitato istituito presso il 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, nominato con 
decreto del Ministro e composto dal Ministro deli’industria, del 
commercio e dell’artigianato, o suo delegato, che lo presiede, dal 
Ministro per il tesoro, dal Ministro per il lavoro, dai Ministro per le 
regioni dal Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, dal 
Ministro per il turismo, dal Ministro per il bilancio o loro delegati, da un 
rappresentante degli istituti di credito designato dall’ Associazione 
bancaria italiana, da un rappresentante dell’Unione italiana delle camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, da tre rappresentanti 
designati dalle organizzazioni nazionali a carattere generale dei 
commercianti, da tre rappresentanti designati dalle organizzazioni 
nazionali della cooperazione e da due rappresentanti dei comuni 
designati dall’ANCI. 


Alle sedute del comitato partecipa inoltre il rappresentante della 
regione interessata alle domande da esaminare per la concessione dei 
contributi. 


Le mansioni di segretario del suddetto comitato sono svolte da un 
direttore generale del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, designato dal Ministro per l’industria, il commercio e 
l'artigianato. 


H suddetto comitato: 


1) stabilisce i termini entro i quali gli interessati dovranno 
presentare le domande di finanziamento; 

2) riceve tutte le domande presentate dagli interessati per la 
concessione dei contributi, le quali devono essere inoltrate con parere 
motivato da parte degli istituti e delle aziende di credito entro centoventi 
giorni dalla presentazione delle stesse; 

3) accerta le caratteristiche dei soggetti beneficiari di cui 
all’articolo 1 della presente legge; 

4) verifica la rispondenza dei singoli programmi di investimento 
alle finalità della presente legge, tenuti presenti in particolare i piani di 
sviluppo e di adeguamento della rete di vendita predisposti dai comuni 
ed eventuali criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste, indicati 
dalle regioni interessate; 

5) propone la concessione dei contributi in conto interesse che 
vengono assegnati e liquidati con decreto del Ministro per l’industria, il 
commercio e l’artigianato, compiuti gli accertamenti di cui al 
paragrafo 3); 

6) predispone eventuali schemi di convenzione tra gli istituti di 
credito di cui al precedente art. 4 è le regioni al fine di stabilire in 
particolare il tasso di interesse che gli istituti medesimi si obbligano a 
praticare per i finanziamenti di cui alla presente legge. 


Per la corresponsione dei contributi in conto interessi viene 
stanziata la somma di lire 4 miliardi per l’anno 1975 e di lire 9 miliardi 
per nove anni a partire dall’anno 1976, con copertura dell’onere relativo 
all’anno finanziario 1975 mediante riduzione del cap. 9001, dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro per l’anno medesimo. 
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Della suddetta somma la quota riservata al commercio all’ingrosso 
non può essere superiore al 10 per cento. 


._ La quota di riserva per i territori di cui all’art. 1 del testo unico 30 
giugno 1967, numero 1523, e successive modificazioni e integrazioni, e 
fissata nella misura del 50 per cento dello stanziamento. 


Le somme eventualmente non impegnate alla chiusura dell’esercizio 
sono riportate negli esercizi finanziari successivi e possono essere 
utilizzate, previo parere del CIPE, anche in deroga al presente comma. 


Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad effettuare con propri 
decreti le necessarie variazioni di bilancio». 


— Il testo del nono e del decimo comma dell’art. 9 del D.L. 1° 
ottobre 1982, n.697, convertito con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 1982, n.887, concernente: «Disposizioni in materia di 
imposta sul valore aggiunto, di regime fiscale delle manifestazioni 
sportive e cinematografiche e di riordinamento della distribuzione 
commerciale», è il seguente: 


«A favore delle cooperative e dei consorzi costituiti da soggetti 
operanti nel settore del commercio e del turismo ed aventi come scopo 
sociale la prestazione di garanzie al fine di facilitare la concessione di 
crediti di esercizio o per investimenti ai soci, è concesso, annualmente, 
dal comitato di gestione previsto dall’art. 6 della legge 10 ottobre 1975, 
n. 517, un contributo diretto ad aumentare le disponibilità del fondo di 
garanzia. Il contributo è erogato nella misura massima dell’1 cento dei 
finanziamenti assistiti da garanzie da parte di detti enti. All’onere 
derivante dal presente comma si provvede con la somma di lire 5 miliardi 
all’anno, detratti dallo stanziamento previsto dal settimo comma del 
presente articolo. 


Le cooperative ed i consorzi di cui al precedente comma possono 
accantonare, nei limiti e con le modalità previste dall’art. 66 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, un importo 
commisurato all'ammontare complessivo delle garanzie rilasciate 
risultanti in bilancio, per la costituzione di un fondo a copertura di 
eventuali perdite derivanti dal mancato rimborso delle somme pagate 
nella qualità di garanti». 


Art. 4. 


Fondo nazionale di promozione e sviluppo del commercio 


1. Il fondo nazionale di promozione e sviluppo del 
commercio, di cui all’articolo 3-octies del decreto-legge 26 
gennaio 1987, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 marzo 1987, n. 121, è integrato di lire 30 miliardi 
per ciascuno degli anni 1994 e 1995. AI relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezio- 
ni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1993, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamen- 
to relativo al Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo dell’art. 3-octies del D.L. 26 gennaio 1987, n.9, 
convertito con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 121, 
concernente: «Interventi urgenti in materia di distribuzione commerciale 
ed ulteriori modifiche alla legge 10 ottobre 1975, n. 517, sulla disciplina 
del credito agevolato al commercio», è il seguente: 


«Art. 3-octies. — 1. Presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell’artigianato è istituito un Fondo nazionale di 
promozione e sviluppo del commercio. 


2. Fino alla data di entrata in vigore della riforma della legislazione 
sul commercio l’attività al Fondo si esplica attraverso il finanziamento 
sotto forma di contributi in conto capitale. per la realizzazione 
dell’assistenza tecnica, di progettazione dell’innovazione tecnologica e 


organizzativa e di qualificazione professionale delle imprese commercia- 
li, singole o associate. I soggetti beneficiari dei contributi sono 1 centri, 
gli istituti e le strutture operative promosse da organismi rappresentativi 
dell’associazionismo economico e sindacale delle imprese commerciali e 
della cooperazione nonché le imprese singole o associate. 


3. Icriteri, le procedure e le modalità di concessione dei contributo, 
ivi compresa la venfica di attuazione dei progetti, sono determinati con 
decreto del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato da 
emanarsi entro tre mesi dalla pubblicazione della legge di conversione 
del presente decreto sentite le organizzazioni del commercio, della 
cooperazione e dell’associazionsmo maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale e i’Unione nazionale delle camere di commercio. 


4. Alla copertura dell’onere di cui al comma 1, di lire 20 miliardi 
per il 1987, 20 miliardi per il 1988 e 50 miliardi per il 1989, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1987-89, al cap. 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1987, all'uopo parzialmente utilizzando 
la voce “Provvedimenti di sostegno e di riforma per l’artigianato ed 1l 
commercio”. 


S. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio» 


Art. 5. 
Interventi GEPI 


1. In attesa di un provvedimento organico di 
riordinamento e di definizione dell’assetto azionario della 
GEPI S.p.a., cui il Governo deve provvedere entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore di legge di conversione 
del presente decreto, per consentire l'immediata attuazio- 
ne di interventi finalizzati alla ristrutturazione ed alla 
riconversione dell’apparato produttivo nelle aree di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, la stessa GEPI è autorizzata a contrarre mutui 
decennali correlati agli importi dei limiti di impegno di cui 
al presente articolo. 


2. Perl’urgente avvio degli interventi, la Cassa depositi 
e prestiti è autorizzata a concedere alla GEPI S.p.a. 
anticipazioni in relazione alle somme derivanti dai mutui 
di cui al comma 1. 


3. Gli oneri di ammortamento per capitale ed interessi 
dei mutui di cui al comma 1 e gli oneri finanziari per le 
anticipazioni di cui al comma 2 sono posti a carico del 
bilancio dello Stato. L'importo dei predetti oneri è iscritto 
in apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per essere corrisposto direttamente 
agli istituti ed aziende di credito concedenti. Per tali 
finalità è autorizzato il limite di impegno di lire 100 
miliardi per ciascuno degli anni 1993, 1994 e 1995. 


4. Fino al riordino delle partecipazioni statali di cui 
all’articolo 15 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, 
n. 359, per gli enti di gestione azionisti della GEPI S.p.a. si 
intende sospeso l’obbligo di contabilizzare le perdite 
conseguenti alle rispettive partecipazioni nella GEPI 
stessa. 


.5. I criteri e le modalità per l’utilizzazione dei fondi 
di cui al comma 1 sono determinati dal Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentito il 
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Comitato per il coordinamento delle iniziative dell’occu- 
pazione istituito con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 15 settembre 1992, e sono comunicati alla 
Commissione CEE nonché alla Camera dei deputati e al 
Sentato della Repubblica per l’espressione del parere da 
parte delle competenti commissioni parlamentari prima 
della loro applicazione. 


6. All’onere derivante dall’attuazione del comma 3 pari 
a lire 100 miliardi per l’anno 1993, a lire 200 miliardi per 
l’anno 1994 e a lire 300 miliardi annui a decorrere 
dall'anno 1995, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto in termini di limiti di 
impegno, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al 
capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1993, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 


7. Per consentire la prosecuzione nell’anno 1993 degli 
interventi di cui all’articolo 4 del decreto-legge 29 marzo 
1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° giugno 1991, n. 169, è assegnata alla GEPI la somma di 
lire 25 miliardi per il medesimo anno, da utilizzare con le 
modalità di cui al comma 8 della predetta normativa. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1993, all'uopo parzialmente utilizzando l’accanto- 
namento relativo al Ministero del tesoro. 


Riferimenti normativi: 


— Per il testo del comma | dell’art. 1 del D.L. 20 maggio 1993, 
n. 148, concernente: «Interventi urgenti per l'occupazione», vedi in nota 
all’art. 2. 


— Il testo dell’art. 15 del D.L. it lugho 1992, n. 333, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, concernente: 
«Misure urgenti per 1l risanamento della finanza pubblica», è il seguente: 


«Art. 15. — 1. L’Istituto nazionale per la ricostruzione industriale - 
IRI, l’Ente nazionale 1drocarbun - ENI, l’Istituto nazionale assicurazio- 
m - INA e l’Ente nazionale energia elettrica - ENEL sono trasformati in 
società per azioni con effetto dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 


2. Il capitale iniziale di ciascuna delle società per azioni derivanti 
dalle trasformazioni è accertato con decreto del Ministro del tesoro in 
base al netto patrimomale risultante dai rispettivi ultimi bilanci. Le 
società derivanti dalla trasformazione emetteranno azioni del valore 
nominale di L. 1.000 cadauna e per un importo globale pari al capitale 
determinato come sopra. 


3. Le azioni delle società di cui al comma 1, unitamente a quelle 
della BNL S.p.a., sono attribuite al Ministero del tesoro. Il Ministro del 
tesoro eserciterà 1 diritti all’azionista d’intesa, con i Ministri del bilancio 
e della programmazione economica, dell’industria, del commercio e 
dell’artigianaato e delle partecipazioni statali. Sono parimenti attribuite 
al Ministero del tesoro le partecipazioni della Cassa depositi e prestiti 
nell’IMI S.p.a. e negli altri istituti di intermediazione creditizia e 
finanziaria. Le minusvalenze derivanti nel bilancio delia Cassa depositi e 
prestiti dal trasferimento al Ministero del tesoro delle partecipazioni di 
cui al presente comma sono poste a carico del fondo di riserva della 
Cassa stessa. 


4. Lo statuto di ciascuna delle società derivanti dalle trasformazio- 
ni sara deliberato dalla prima assemblea. In via provvisoria rimangono 
in vigore le norme, legislative e statutane, che disciplinano 1 singoli enti. 
I presidenti delle società per azioni derivanti dalla trasformazione 
convocheranno le rispettive assemblee sociali entro dieci giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 


5. La pubblicazione del presente decreto tiene luogo di tutti gli 
adempimenti 1n materia di costituzione delle società previsti dalla 
normativa vigente». 


— Iltesto dell’art. 4 del D.L. 29 marzo 1991, n. 108, convertito con 
modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 169, concernente: 
«Disposizioni urgenti in materia di sostegno all’occupazione», è il 
seguente: 


«Art. 4 (Disposizioni diverse). — 1. Il periodo massimo previsto 
dall’art. 2 del decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, e dall’art. 4 del decreto- 
legge 30 dicembre 1985, n. 787, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1986, n. 45, per la corresponsione del trattamento di Cassa 
integrazione guadagni straordinaria ai dipendenti delle imprese in 
amministrazione straordinaria, per le quali sia cessata la continuazione 
dell’esercizio di impresa, è aumentato a trentasei mesi fino alla data di 
entrata in vigore della legge di riforma della disciplina della Cassa 
integrazione guadagni, della disoccupazione e della mobilità. All’onere 
valutato in lire 25 miliardi per il 1990 ed in lire 60 miliardi per il 1991, si 
provvede: a) relativamente all’anno 1990 a carico delle disponibilità in 
conto residui del capitolo 3664 dello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per l’anno 1991; 5) relativamente 
all’anno 1991 a carico della gestione di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 
1989, ‘n. 88, con parziale utilizzo del contributo.dello Stato di cui al- 
l’art. 8, comma 2, della legge 22 dicembre 1986, n. 910. 


2. Fino alla data di entrata in vigore della legge di riforma della 
disciplina della Cassa integrazione guadagni, della disoccupazione e 
della mobilità, i trattamenti previsti dal comma 1 si intendono prorogati 
ai 30 giugno 1991, purché entro il 24 aprile 1990 siano stati stipulati 
accordi sindacali che precisino la durata temporale della Cassa 
integrazione guadagni ed i termini di reimpiego o di prepensionamento 
dei lavoratori interessati. L’onere, valutato in lire 4 miliardi per l’anno 
1989, in lire 4,1 mihardi per l’anno 1990 e in lire 2,2 miliardi per l’anno 
1991, è posto a carico della gestione di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, con parziale utilizzo del contibuto dello Stato di cui all’art. 
8, comma 2, della legge 22 dicembre 1986, n. 910. 


3. La GEPI è autorizzata, nei casi espressamente previsti dal CIPI 
con propria delibera da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, a costituire società aventi per 
oggetto la promozione di iniziative produttive idonee a consentire il 
reimpiego di lavoratori dipendenti strutturalmente eccedentari da 
aziende ubicate nelle aree di crisi della regione siciliana nel imute 
massimo di 1.000 unità. 


4. Ai lavoratori di cui al comma 3 è riconosciuto il trattamento 
straordinario di integrazione salariale di cui all’art. 2 della legge 5 
novembre 1968, n. 1115. e successive modificazioni ed integrazioni. fino 
alla data di entrata in vigore della legge di riforma della Cassa 
integrazione guadagni, della mobilità e della disoccupazione, e 
comunque non oltre il 30 giugno 1991. Tale trattamento non è 
cumulabile con altri trattamenti previdenziali ed assistenziali, nonché 
con quelli a sostegno del reddito, a qualsiasi titolo e da qualunque ente 
erogati. 


5. La GEPI, con un impegno finanziario non inferiore a 25 miliardi 
di lire, stipula con la regione siciliana convenzioni dirette a favorire il 
reimpiego o la mobilità dei lavoratori di cui al comma 3 attraverso ia 
promozione di iniziative produttive. 


6. La GEPI, al fine di attuare le convenzioni di cui al comma 5, 
opera secondo criteri di economicità, attuando, sulla base di piani e 
programmi dei quali valuta autonomamente le validità, ogni iniziativa 
ritenuta utile ed opportuna. 


7. Per le finalità di cui ai commi 4 e 5 è assegnata alla GEPI la 
somma dì lire 50 miliardi per l’anno 1991. La regione siciliana può essere 
chiamata a partecipare con proprie risorse finanziarie, nella misura 
massizna di lire 50 miliardi, all’attuazione delle convenzioni di cui al 
comma S. 


8. Gli oneri derivanti dalle integrazioni salariali, ivi compresi quelli 
relativi alle coperture figurative ai fini pensionistici, sono corrisposti, 
entro trenta giorni dalla richiesta dell’INPS, dalla GEPI alla gestione di 
cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 


9. All'onere di lire 50 miliardi a carico dello Stato, derivante 
dall’applicazione del comma 7, si provvede mediante utilizzo delle 
disponibilità in conto residui iscritte al cap. 7751 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno 1991, all’uopo intendendosi 
corrispondentemente ridotto al contributo di cui all’art. 8, comma !, del 
decreto-legge 4 dicembre 1990, n. 364. 


10. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 
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Art. 5-bis 
Rifinanziamento di interventi in campo economico 


1. Per le finalità previste dal decreto-legge 30 dicembre 
1985, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1986, n. 44, è autorizzata la spesa di lire 100 
miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995. Gli interventi 
disposti a valere sugli stanziamenti di cui al presente comma 
sono effettuati anche nelle aree di cui all’articolo 1, comma 
1, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148. 


2. All'onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 
lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni 
per gli anni medesimi dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro. 


3. Al Fondo speciale di reindustrializzazione di cui 
all'articolo 7 del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181, è conferita la somma di lire 50 miliardi per ciascuno 
degli anni 1994 e 1995. 


4. Le disponibilità di cui al comma 3 sono destinate al 
finanziamento delle iniziative relative al programma di 
promozione industriale predisposto dalla Società finanzia- 
ria di promozione e sviluppo imprenditoriale controllata 
dall’IRI (SPI S.p.a.) di cui all'articolo 5 del decreto-legge 
1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 maggio 1989, n. 181. Il termine di cui al comma 1 
dell'articolo 4 della legge 28 dicembre 1991, n. 421, è 
differito al 31 dicembre 1994. Nella determinazione 
dell’intervento del Fondo speciale di reindustrializzazione di 
cui al comma 3 a beneficio delle singole iniziative rientranti 
nel programma di promozione industriale non si tiene conto 
delle spese sostenute anteriormente al 30 giugno 1992. 


5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3, pari a 
lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni 
per gli anni medesimi dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 


6. Per consentire il proseguimento del programma 
generale della metanizzazione del Mezzogiorno di cui 
all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, e 
successive modificazioni, è autorizzata la spesa di lire 80 
miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995. 


7. All’onere derivante dall’attuazione del comma 6, pari a 
lire 80 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni 
per gli anni medesimi dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro. 


Riferimenti normativi 


— Il D.L. 30 dicembre 1985, n. 786, convertito con modificazioni 
dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, reca norme concernenti: «Misure 
straordinarie per la promozione e lo sviluppo della 1mprenditorialità 
giovanile nel Mezzogiorno» 


— Per il testo del comma 1 dell’art. 1 del D.L 20 maggio 1983, 
n. 148, concernente: «Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione», 
vedi in nota all’art. 2. 


— Il testo degli articoli 5 e 7 del D.L. 1° aprile 1989, n. 120, 
convertito con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, 
concernente: «Misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione 
del piano di risanamento della siderurgia», è 11 seguente: 


Art. 5. — 1. AI fine di accelerare la ripresa economica ed 
occupazionale delle aree interessate dal processo di ristrutturazione del 
comparto siderurgico di cui all’art. 1, il CIPI, su proposta del Munistro 
delle partecipazioni statali, di concerto, per quanto di competenza, con il 
Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, esamina e 
delibera, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, 11 programma speciale di reindustrializzazione delle aree di crisi 
siderurgica, nel quale sono specificate le singole iniziative da attuare ed i 
comuni delle province di Genova, Terni, Napoli, e Taranto individuati 
per il loro insediamento, nonché il programma di promozione 
industriale predisposto dalla Società finanziaria di promozione e 
sviluppo imprenditoriale controllata dall’IRI (SPI S.p.a.), relativo ad 
iniziative imprenditoriali nei settori dell'industria e dei servizi con 
particolare riferimento a quelle da realizzare in collaborazione con 
imprenditori privati e con cooperative o loro consorzi. 


2. Con la stessa procedura di cui al comma 1 s1 provvede alla 
integrazione e all’aggiornamento dei programmi. 


3. Ai fini dell’attribuzione dei livelli di incentivazione di cui 
all’art. 6, il programma speciale di reindustrializzazione di cui al comma 
I definisce, con riferimento a ciascuna iniziativa produttiva da 
localizzare nei comum delle province di Napoli e di Taranto, la misura 
percentuale minima del personale siderurgico esuberante da assumere, 
correlata alla natura ed alle caratteristiche delle singole iniziative ed alle 
professionalità richieste. L'inosservanza del disposto del presente 
comma determina la decadenza dal beneficio dell’incentivazione 
aggiuntiva di cui all’art. 6. 


3-bis. Le opere occorrenti per il primo impianto e per 
l'ampliamento degli immobili aziendali relativi all'insediamento delle 
iniziative di cui al comma 1 sono dichiarate di pubblica utilità, urgenti ed 
indifferibili». 

«Art. 7. — 1. Nello stato di previsione del Ministero delle 
partecipazioni statali è istituito un apposito capitolo, denominato 
«Fondo speciale di reindustrializzazione» con dotazione complessiva di 
lire 660 miliardi in ragione di lire 330 miliardi per ciascuno degli anni 
1989 e 1990. 


2. Il Fondo è destinato ad erogare,, in corrispondenza con la 
realizzazione del programma speciale di reindustrializzazioné delle 
aziende IRI nelle aree di crisi siderurgica, nonché del programma di 
promozione industriale predisposto dalla Società finanziaria di 
promozione e sviluppo imprenditoriale controllata dall’IRI (SPI S.p.a.) 
di cui all’articolo 5, le somme occorrenti entro il limite massimo di lire 
660 miliardi. 


3. Una quota pari a lire 360 miliardi delle somme previste dal 
presente articolo è destinata alle iniziative che si localizzano nei comuni 
delle province di Napoli e di Taranto. 


4. Una quota pari a 240 miliardi è destinata alle iniziative che si 
localizzano nei comuni delle altre aree prioritarie di crisi siderurgica di 
cui all’articolo 5. 


S. Una quota pari a lire 60 miliardi è destinata ad interventi di 
promozione industriale nelle aree di crisi siderurgica secondo la 
ripartizione deliberata dal CIPI, su proposta del Ministro delle 
partecipazioni statali. 


6. All’onere di hre 330 miliardi derivante dall’applicazione del 
presente articolo per ciascuno degli anni 1989 e 1990 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fin del 
bilancio triennale 1989-91, al cap. 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1989, all’uopo utilizzando lo specifico 
accantonamento. 
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7. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti le occorrenti variazioni di bilancio». 


— Il testo dell’art. 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, 
concernente: «Norme per la ricapitalizzazione e il potenziamento 
dell’industria chimica, per la salvaguardia dell’unità funzionale, della 
continuità della produzione e della gestione degl: impianti del gruppo 
Liquigas-Liquichimica e per la realizzazione del progetto di metanizza- 
zione», è 1l seguente: 


«Art. 11. — Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio € 
dell’artigianato, di intesa con il Ministro per gli interventi straordinari 
per il Mezzogiorno, sentito il comitato dei rappresentanti delle regioni 
meridionali, lAssociazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e la 
Confederazione italiana dei servizi pubblici degli enti locali (CISPEL), 11 
CIPE approva la prima fase del programma generale della 
metanizzazione del Mezzogiorno, con l’indicazione dei comuni 
rientranti nei territori di cui all’art. 1 del testo umico delle leggi sugli 
interventi per il Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, interessati all’attuazione del 
programma medesimo, nonché dei tempi di realizzazione delle opere. 


Il programma generale dovrà essere approvato dal CIPE con la 
stessa procedura di cui al precedente comma entro un anno dall’entrata 
in vigore della presente legge. 


Per l'attuazione del programma di cui ai comma precedenti è 
autorizzata la spesa di lire 605 mihardi destinata alle seguenti finalità: 


a) promozione delle reti di distribuzione urbana e territoriale del 
metano per l’utilizzazione di questo nei territori di cui all’art. 1 del testo 
unico delle leggi sugli interventi per il Mezzogiorno, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218; 


b) assistenza tecnica e finanziaria in favore dei comuni e loro 
consorzi ai fini della realizzazione delle reti, di cui alla precedente lettera 
a), nonché della trasformazione o dell'ampliamento a tali fini delle reti 
esistenti; 


c) concessione ai comuni o loro consorzi di contributi per la 
realizzazione o la trasformazione o l'ampliamento delle opere di cui alla 
precedente lettera a). 


A tal fine è autonzzata: 


1) la concessione at comuni e loro consorzi di contributi in conto 
capitale, fino al 30 per cento della spesa preventivata per le opere e le 
finalità indicate dal precedente comma; 


2) la concessione ai comuni e loro consorzi di contributi sugli 
interessi per l'assunzione di mutui ventennali al tasso del 3 per cento per 
un ulteriore ammontare fino al 20 per cento della spesa per le opere 
indicate dal precedente comma. In sostituzione dei contibuti sugli 
interessi, 1 comuni e loro consorzi possono richiedere l’erogazione di un 
contributo in conto capitale dello stesso ammontare del contributo in 
conto interessi determinato in valore attuale secondo le modalità fissate 
con decreto del Ministro del tesoro; 


3) la concessione all’ENI di contributi in conto capitale nel limite 
massimo del 40 per cento della spesa preventivata, per la realizzazione di 
adduttori secondari aventi caratteristiche di infrastrutture pubbliche e 
che rivestono particolare importanza a fini dell’attuazione del 
programma generale della metanizzazione del Mezzogiorno come 
previsto dal primo comma del presente articolo, per un importo 
complessivo di lire 100 mihardi. 


L'individuazione degli adduttori secondari da ammettere a 
contributo avviene contestualmente e con le procedure previste dal 
primo comma. 


I criteri e le modalità per la concessione dei mutui di cui al n. 2) del 
quarto comma del presente articolo, fermo 11 principio che le annualità 
di ammortamento decorrono, a carico dei comuni, o dei consorzi dei 
comuni, a far tempo dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello 
effettivo di inizio dell’esercizio per le nuove reti o di completamento delle 
opere di trasformazione o di amphamento per le reti esistenti, sono 
fissati, sentito il parere del comitato dei rappresentanti delle regioni 
meridionali, lANCI e la Cispel, con decreto del Ministro del tesoro. 


In sede di approvazione del programma di cui al primo comma del 
presente articolo, 11 CIPE stabilisce la ripartizione delle somme da 
destinare ai contributi previsti rispettivamente dai numeri 1) e 2) del 
quarto comma del presente articolo e le procedure per la concessione dei 
contributi indicati nel citato n. 1). 


Il CIPE, nel determinare i criteri e le modalità per la concessione 
delle provvidenze previste dal presente articolo, deve altresi stabilire le 
modalità per la concessione ai comuni e ai loro consorzi di un mutuo da 
parte della Cassa depositi e prestiti ogni volta che le provvidenze 
disposte con la presente legge ed altre eventuali previste da leggi 
nazionali o regionali, o da interventi comunitari, non garantiscono il 
finanziamento totale delle opere da realizzare. 


L’art. 31 della legge 24 aprile 1980, n. 146, è abrogato. 


I termini previsti dalle vigenti disposizioni legislative, nazionali 0 
regionali, per l'approvazione degli atti dei comuni e dei loro consorzi 
riguardanti la realizzazione del programma di metanizzazione nei 
rispettivi ambiti territoriali sono ridotti alla metà. 


I comuni e i loro consorzi che alla data di entrata in vigore della 
presente legge abbiano deliberato di concedere a terzi la gestione del 
servizio e che per la realizzazione di nuove reti di distribuzione o la 
trasformazione o l'ampliamento di reti esistenti intendano ottenere i 
contributi e i mutui previsti dalla presente legge, nell’adottare le relative 
deliberazioni debbono adeguare, in quanto necessario, le concessioni per 
tener conto dei benefici assicurati ai comuni dalle presenti norme. 


I comuni, singoli o associati, compresi nei programmi di 
metanizzazione, che alla data di entrata in vigore della presente legge 
dispongono di un servizio di distribuzione di gas per usi civili dato in 
concessione a terzi, e che intendano trasformare gli impianti o ampliare 
la rete di distribuzione, ove deliberino, per la scadenza normale o per 
diritto contrattuale, l'assunzione del servizio in gestione attraverso 
preesistenti aziende municipalizzate per i servizi, ovvero preesistenti o 
nuove forme associative intercomunali, in ogni caso con riferimento a 
bacini di utenza, hanno diritto, oltre alle provvidenze previste dalla 
presente legge, ad ottenere dalla Cassa depositi e prestiti, jl mutuo 
necessario alla copertura degli oneri che, a norma di legge e di contratto, 
essi sono tenuti a sostenere. Ove i comuni non dispongano delle 
delegazioni necessarie alla contrazione del mutuo viene concessa, con 
decreto del Ministro del tesoro, la garanzia dello Stato, nel limite del 50 
per cento dell'ammontare del mutuo. 


Le provvidenze di cui al presente articolo sono concesse sulla base 
dei criteri e delle modalità fissate dal CIPE con decreto del Ministro del 
tesoro, previa istruttoria tecnica della Cassa per il Mezzogiorno. 


I contributi in conto capitale nonché quelli concessi dal Fondo 
europeo di sviluppo regionale sono erogati dalla Cassa depositi e 
prestiti, che a tal fine istituisce apposita contabilità separata alla quale 
sono versati, con distinta imputazione, i necessari mezzi finanziari con 
decreto del Ministro del tesoro. 


I contributi sono erogati ogni qualvolta l'avanzamento dell’opera 
raggiunge una entità non inferiore al trenta per cento del complesso 
dell’opera stessa ed in misura corrispondente allo stato di avanzamento. 


Nell'ipotesi che i comuni o loro consorzi si avvalgano di società 
concessionarie per la gestione del servizio oltre che per la costruzione 
della rete, lo stato di avanzamento, comunque certificato dal comune, è 
presentato dal legale rappresentante della società, sotto la sua personale 
responsabilità, corredato da una dichiarazione resa da un tecnico 
competente iscritto negli appositi albi professionali. In tal caso 
l'erogazione dei contributi ha luogo dietro prestazione ai comuni o loro 
consorzi di una idonea garanzia per il completamento della parte 
dell’opera non coperta dai contributi. 


Per le società concessionarie a partecipazione statale o regionale la 
garanzia è rappresentata da una dichiarazione dell’ente a partecipazione 
statale cui fa capo la società o della regione. 


In attesa del definitivo utilizzo dei mezzi finanziari acquisiti e da 
acquisire dal Fondo europeo di sviluppo regionale sull’adduttore 
principale e le bretelle economicamente forti di cui al n. 8 della delibera 
del CIPE del 27 febbraio 1981, detti mezzi finanziari sono messi a 
disposizione della Cassa depositi e prestiti per il loro temporaneo 
impiego allo scopo di accelerare la realizzazione delle opere previste 
dal presente articolo, ivi compresi gli adduttori secondari aventi 
caratteristiche di infrastrutture pubbliche). 


Il Ministro del tesoro, anche in deroga all’art. 2 della legge 26 
novembre 1975, n. 748, stabilisce con propri decreti le modalità per la 
messa a disposizione dei predetti mezzi finanziari presso la Cassa 
depositi e prestiti, nonché i criteri, le misure e le modalità per la 
concessione delle citate anticipazioni e per il loro reintegro a valere sui 
contributi di cui al precedente comma). 
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La Cassa depositi e prestiti può affidare con apposite convenzioni 
ad istituti ed aziende di credito l’istruttoria delle domande di erogazione 
delle agevolazioni di cui al presente articolo. 


AI fine di incentivare l’impiego, il gas metano usato come 
combustibile per usi civili nei territori di cui al primo comma del 
presente articolo è esente dall’imposta di consumo, istituita con l’art. 10 
del decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102. 


Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa 
con il Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, entro il 
30 giugno di ogni anno e sino alla completa attuazione del programma 
di metanizzazione del Mezzogiorno, presenta al Parlamento una 
dettagliata relazione sullo stato di attuazione del programma. 


L’autorizzazione di spesa di lire 605 miliardi sarà iscritta, negli anni 
finanziari dal 1980 al 1982, in apposito capitolo dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro. Per l’anno finanziario 1980 lo stanziamento 
resta determinato in lire 190 miliardi». 


Art. 6. 


Interventi per la razionalizzazione, ristrutturazione 
e riconversione produttiva dell’industria bellica 


1. È autorizzato l’avvio di un programma di interventi 
per l'ammodernamento delle Forze armate, con priorità 
per l’immediata acquisizione di quattro unità navali classe 
Lupo, incluso il relativo supporto logistico, muniziona- 
mento ed elicotteri, da adottare nel secondo semestre 
dell’anno 1993. 


2. Per le finalità di cui al comma 1 l'Amministrazione 
della difesa può assumere impegni pluriennali, con effetto 
dal 1993, corrispondenti alle rate di ammortamento dei 
mutui o di altre operazioni finanziarie contratti dai 
fornitori, correlati a limiti di impegno decennali di lire 100 
miliardi con decorrenza 1993 e di lire 150 miliardi con 
decorrenza 1994. 


3. All’onere derivante dall'attuazione del comma 2, 
pari a lire 100 miliardi per l’anno 1993 e a lire 250 miliardi 
annui a decorrere dall’anno 1994, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1993, all’uopo utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero della difesa (limiti d’impegno). 


4. Per l’attuazione degli interventi di cui al comma 1, 
lettera a), dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985, 
n. 808, sono autorizzati i limiti d'impegno decennali di lire 
50 miliardi ciascuno per gli anni 1993 e 1994. 


S. Ai fini dell’attuazione del comma 4 si applicano i 
criteri, le procedure e le modalità già stabiliti con i 
provvedimenti previsti dall’articolo 4 della legge 24 
dicembre 1985, n. 808. 


6. All’onere derivante dall’attuazione del comma 4, pari 
a lire 50 miliardi per il 1993 e lire 100 miliardi annui a 
decorrere dall'anno 1994, si provvede mediante corri- 
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato 


di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, 
all’uopo utilizzando l’accantonamento relativo al Mini- 
stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
(limiti di impegno). 


7. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato, sentite le regioni maggiormente interessate e 
avvalendosi anche dell’Ufficio di coordinamento della 
produzione di materiali di armamento, istituito dall’articolo 
8 della legge 9 luglio 1990, n, 185, definisce con proprio 
decreto, entro sessanta giorni dalla data di entrata în vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le aree del 
territorio nazionale caratterizzate da elevata incidenza delle 
attività di produzione e di manutenzione di materiali di 
armamento. Per favorire la razionalizzazione, la ristruttu- 
razione e la riconversione produttiva nel campo civile e 
duale delle imprese operanti nel settore della produzione di 
materiali di armamento nelle aree individuate ai sensi del 
presente comma, è autorizzata la complessiva spesa 
quinquennale di lire 500 miliardi. 


8. Il Ministro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato stabilisce modalità e criteri per l’attuazione 
del comma 7, con riferimento anche alla concessione di 
contributi e alla restituzione allo Stato, a valere sul 
ricavato a regime della vendita dei prodotti interessati, dei 
contributi medesimi. 


8-bis. Per accedere ai contributi di cui al comma 8 
possono essere conclusi accordi di programma tra soggetti 
pubblici e privati operanti nelle aree individuate ai sensi 
del comma 7 e il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato, che dovranno tra l’altro prevedere: 


a) l'utilizzo coordinato delle risorse finanziarie 
pubbliche e private nonché di quelle eventualmente 
provenienti dalla Comunità economica europea; 


b) l'individuazione, ai sensi dell'articolo 6 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, di un responsabile dell’attuazione 
dell’accordo, che è nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato; 


c) i tempi di attuazione degli interventi previsti; 


d) le modalità di controllo e di verifica dell'attuazione 
dell'accordo. 


9. All’onere derivante dall’attuazione del comma 7 per 
il triennio 1993-1995, pari a lire 80 miliardi per il 1993, a 
lire 90 miliardi per il 1994 e a lire 100 miliardi per il 1995, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993- 
1995, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzial- 
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 


10. A valere sulle somme versate al bilancio dello Stato 
nell’anno 1993 ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 5 
dicembre 1991, n. 386, convertito dalla legge 29 gennaio 
1992, n. 35, il Ministro del tesoro provvede, con propri 
decreti, ad iscrivere nello stato di previsione del Ministero 
della difesa, per l’anno medesimo, una quota fino 
all’importo complessivo di lire 300 miliardi. 
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Riferimenti normativi 


— Il testo degli articoli 3 e 4 della legge 24 dicembre 1985, n. 808 
concernente: «Interventi per lo sviluppo e l’accrescimento di 
competitività delle industrie operanti nel settore aeronautico», è il 
seguente: 


«Art. 3 ( Finanziamenti e contributi per la partecipazione di imprese 
nazionali a programmi industriali aeronautici in collaborazione internazio- 
nale}. — Per le finalità di cui all’art. 1, alle imprese nazionali 
partecipanti a programmi in collaborazione internazionale per la 
realizzazione di aeromobili, motori, equipaggiamenti e materiali 
aeronautici possono essere concessì: 


a) finanziamenti per l’elaborazione di programmi e l’esecuzione 
di, studi, progettazioni, sviluppi, realizzazione di prototipi, prove, 
investimenti per industrializzazione ed avviamento alla produzione fino 
alla concorrenza dei relativi costi, inclusi i maggiori costi di produzione 
sostenuti in relazione all’apprendimento precedente al raggiungimento 
delle condiziom produttive di regime; 


b) contributi in conto interessi, non superiori al 60 per cento del 
tasso di riferimento di cui all’art. 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, sui finanziamenti concessi da 
istituti di credito, per lo svolgimento dell’attività di produzione di serie, 
nella misura del 70 per cento del costo del programma di produzione 
considerato e per un periodo massimo di cinque anni. Per le iniziative 
localizzate nei territori di cui all’art. 1 del testo unico delle leggi sugli 
interventi nel Mezzogiorno, approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la misura è rispettivamente elevata al 
70 per cento e all’80 per cento; 


c) contributi in conto interessi sui finanziamenti per un periodo 
massimo di dieci anni di istituti di credito relativi a dilazioni di 
pagamento ai clienti finali, nelle misure necessarie ad allineare le 
condizioni del finanziamento a quelle praticate dalle istituzioni 
finanziarie nazionali delle imprese estere partecipanti al programma. 


Gli interventi di cui al presente articolo possono essere effettuati 
anche in relazione all’eventuale finanziamento, da parte delle imprese 
nazionali, delle attività comuni di programma per la quota di loro 
pertinenza». 


«Art. 4 (Criteri, procedure e modalità per la concessione dei 
benefici). — Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il Comitato interministeriale per il coordinamento della 
politica industriale, su proposta del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, d’intesa con 11 Ministro per gli interventi 
stravidinari nel Mezzogiorno, stabilisce le condizioni di ammissibilità 
dei programmi agli interventi di cui al precedente art. 3, indica le priorità 
avendo riguardo agli obiettivi di sviluppo tecnologico, consolidamento 
ed incremento dell’occupazione, sviluppo del Mezzogiorno ed 
espansione delle esportazioni e determina i criteri per lo svolgimento 
delle istruttorie. 


Il Comitato interministeriale per il coordinamento della politica 
industriale, previa istruttoria del Comitato per lo sviluppo dell’industria 
aeronautica di cui all’art. 2 della presente legge, condotta anche sulla 
base del quadro complessivo dei programmi delle imprese predisposto 
dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, aggiorna 
annualmente gli indirizzi e gli obiettivi generali per lo sviluppo 
dell’industria aeronautica. 


Tali indirizzi ed obiettivi costituiscono i criteri per la selezione e per 
la graduatoria delle domande presentate dalle imprese ai sensi del quinto 
comma del presente articolo. 


L’aggiornamento annuale è trasmesso alle competenti commissioni 
parlamentari. 


Le imprese interessate, per ottenere i benefici di cui all’art. 3, 
presentano domanda al Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, indicando in particolare: 


1) il programma delle attività da svolgere; 


2) le condizioni e i modi della partecipazione al programma 
industriale aeronautico in collaborazione internazionale; 


3) i risultati commerciali ed economici previsti; 


._ 4) la localizzazione delle attività e gli effetti sui livelli e sulla 
qualificazione dell’occupazione con preminente riferimento alle aree 
meridionali; 


5) le previsioni sui tempi di attuazione e sui fabbisogni finanziari 
del programma. 


Entro trenta giorni dalla delibera di cui al primo comma del 
presente articolo, il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, stabilisce con proprio decreto le modalità e le procedure 
per la presentazione delle domande e della relativa documentazione. 


Le agevolazioni di cui al precedente art. 3 non sono cumulabili con 
quelle previste dalle altre leggi di incentivazione industriale. A tal fine, le 
imprese interessate debbono allegare alla domanda una dichiarazione 
attestante le eventuali agevolazioni richieste e/o ottenute in relazione ai 
programmi di cui alla presente legge o ad attività ad essi connesse. 


L’ammissione del programma ai benefici previsti dall’art. 3 è 
deliberata dal Comitato interministeriale per il coordinamento della 
politica industriale, su proposta del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato e previo parere del comitato per lo sviluppo 
dell’industria aeronautica di cui all’art. 2. 


Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, in caso 
di ammissione del programma ai benefici previsti dall’art. 3, con propri 
decreti stabilisce: 


a) la misura, i tempi e i modi di erogazione dei finanziamenti e 
dei contributi nonché le condizioni per l’eventuale revoca od 
interruzione dei benefici o per l'applicazione di penali in caso di totale o 
parziale mancata realizzazione del programma o di ritardi nella stessa 
realizzazione; 


b) i criteri ai quali dovrà attenersi l’impresa beneficiaria dei 
finanziamenti e dei contributi per documentare l’attuazione del 
programma nella relazione di bilancio relativa a ciascuno degli esercizi 
immediatamente successivi a quelli in cui hanno avuto luogo le singole 
erogazioni; 


c) ie condizioni ed i modi per la restituzione allo Stato dei 
finanziamenti di cui all’art. 3, primo comma, lettera a), senza 
corresponsione di interessi, mediante quote sul ricavato della vendita dei 
prodotti oggetto del programma in collaborazione, determinate in 
relazione ai previsti risultati commerciali ed economici». 


— IH testo dell’art. 8 della legge 9 luglio 1990, n. 185, concernente: 
«Nuove norme sul controllo dell’esportazione, importazione e transito 
dei materiali d’armamento», è il seguente: 


«Art. 8 (Ufficio di coordinamento della produzione di materiali di 
armamento). — 1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, è costituito presso la Presidenza del Consiglio un 
ufficio con il compito dì fornire al CISD pareri, informazioni e proposte 
— nel quadro degli indirizzi generali delle politiche di scambio nel 
settore della difesa adottati dal Parlamento e dal Governo — relative 
alla produzione nazionale dei materiali di armamento, sui problemi e 
sulle prospettive di questo settore produttivo in relazione alla evoluzione 
degli accordi internazionali. 


2. L’ufficio contribuisce anche allo studio e alla individuazione 
di ipotesi di conversione delle imprese. In particolare identifica le 
possibilità di utilizzazione per usi non militari di materiali derivati da 
quelli di cui all’art. 2, ai fini di tutela dell'ambiente, protezione civile, 
sanità, agricoltura, scientifici e di ricerca, energetici, nonché di altre 
applicazioni nel campo civile. 


3. L'ufficio è costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, emanato ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
Esso si avvale del contributo di esperti indicati dalle organizzazioni 
sindacali e degli imprenditori». 


— Iltesto dell’art. 6 della legge 7 agosto 1990, n. 241, concernente: 
«Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi», è il seguente: 


«Art. 6. — 1. Il responsabile del procedimento: 


a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i 
requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti per 
l’emanazione del provvedimento; 


b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti 
all'uopo necessari, e adotta ogni misura per l’adeguato e sollecito 
svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di 
dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete 
e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni 
documentali; 
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c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le 
conferenze di servizi di cui all’art. 14; 


d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le modificazioni 
previste dalle leggi e dai regolamenti; 


e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, 
ovvero trasmette gli atti all’organo competente per l'adozione», 


— Il testo dell’art. 2 del D.L. 5 dicembre 1991, n. 386, convertito 
dalla legge 29 gennaio 1992, n. 35, concernente: «Trasformazione degli 
enti pubblici economici, dimissione delle partecipazioni statali ed 
alienazione di beni patrimoniali suscettibili di gestione economica», è il 
seguente: 


«Art. 2. — I. Il Ministro delle finanze, in base alle indicazioni 
deliberate dal Consiglio dei Ministri, è autorizzato ad affidare a consorzi 
di banche ed altn operatori economici o a società, specializzati nel 
settore, il compito di individuare, nel termine dei sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i beni 
patrimoniali dello Stato suscettibili di gestione economica, anche in 
relazione alla destinazione urbanistica, o di diretta alienazione anche del 
solo diritto di superficie, nonché di classificarli, di acquisire la 
documentazione catastale ed ipotecaria e di determinare il valore ai 
prezzi di mercato correnti. 


2. Le alienazioni e le gestioni dei beni immobili di cui al comma 1 
possono essere attuate, altresì, previo conferimento a società con 
capitale misto, costituite con le modalità e le finalità deliberate dal CIPE, 
su proposta del Ministro delle finanze. 


3. È accordata la garanzia dello Stato sulle obbligazioni di durata 
fino a sette anni che saranno emesse dai soggetti conferitari, ai sensi dei 
commi 1 e 2, ai fini di quanto previsto dal comma 2 e, comunque, per 
esigenze finanziarie dipendenti dagli anticipi effettuati. La garanzia dello 
Stato si estende al rimborso del capitale, al pagamento degli interessi e 
ad ogni altro onere e spesa. Gli oneri eventuali derivanti dalla garanzia 
statale di cui al presente comma graveranno su apposito capitolo da 
iscriversi nello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’esercizio 
1992 e successivi, alimentato con i proventi delle alienazioni e gestioni di 
cui al presente articolo. Il Tesoro dello Stato è surrogato nei diritti del 
creditore verso il debitore in conseguenza dell’operatività della garanzia 
statale. 


4. L'Istituto mobiliare italiano è autorizzato ad anticipare, in 
acconto sui proventi derivanti, in relazione alle previste destinazioni, 
dalle alienazioni e dalle gestioni, un importo non inferiore al 50 per 
cento, fino a concorrenza di lire 3.000 miliardi. Gli importi anticipati in 
acconto, il pagamento dei relativi interessi ed ogni altro onere e spesa 
sono rimborsati entro il termine previsto per il versamento dei proventi 
delle alienazioni. Con decreti del Ministro del tesoro sono terminati i 
tassi di interesse, con riferimento a quelli del mercato. 


S. I soggetti affidatari ai sensi dei commi 1, 2 e 4 provvedono ad 
anticipare, su apposito capitolo, al bilancio dello Stato, in acconto sui 
proventi derivanti dalle alienazioni e dalle gestioni, un importo non 
inferiore al 50 per cento e possono procedere alle alienazioni ed alle 
gestioni anche in deroga alie norme sulla contabilità generale dello 
Stato, fermi i principi generali dell’ordinamento giuridico-contabile. 


6. Ai fini della vigilanza sulle operazioni di cui ai commi | e 2, è 
costituito un Comitato di Ministri che sovrintende all’attuazione dei 
programmi di gestione e di vendita, emanando le occorrenti direttive 
anche per l’accelerazione delle procedure. 


7. Il Comitato è composto dai Ministri delle finanze, del tesoro e 
del bilancio e della programmazione economica. 


8. I proventi delle alienazioni sono versati al bilancio dello Stato 
entro il 31 dicembre 1992. 


9. I proventi della gestione dei beni patrimoniali non alienati, 
comprensivi delle concessioni esistenti, sono destinati alla valorizzazione 
degli stessi beni ed alla loro redditività, d’intesa con gli enti locali, per la 
successiva alienazione. 


10. Con la legge finanziaria sono determinati gli importi 
annualmente acquisibili in dipendenza delle alienazioni di cui al 
comma S. 


11. È istituito presso il Ministero delle finanze un comitato tecnico, 
composto da un direttore generale dello stesso Ministero, che lo 
presiede, da un magistrato del Consiglio di Stato, da un magistrato della 
Corte dei conti, dal direttore generale della Direzione generale del 


coordinamento territoriale del Ministero dei lavori pubblici, da tre 
dirigenti generali in rappresentanza, rispettivamente, dei Ministri del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per i beni 
culturali e ambientali, da tre esperti particolarmente qualificati, 
designati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, nonché da un 
rappresentante del presidente delle giunte delle regioni, nell’ambito 
delle quali sono ubicati i beni immobili, con il compito di esprimere 
i pareri occorrenti anche ai fini della vigilanza e delle procedure di cui al 
comma 6. 


12. Per le valutazione urbanistiche, il comitato tecnico è integrato 
dal sindaco del comune e dell’assessore regionale all’urbanistica nel cui 
territorio sono dislocati i beni immobili. 


13. L’attività istruttoria e di segreteria del comitato tecnico e 
assicurata dalle strutture e dai servizi del Ministero delle finanze. 
All’organizzazione della segreteria provvede il presidente del comitato 
tecnico. 


14. I componenti permanenti del comitato tecnico sono nominati, 
anche d’ufficio, dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 


15. Il Ministro delle finanze, per le finalità di cui al presente 
articolo, convoca una conferenza cuì partecipano tutti i rappresentanti 
delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici comunque tenuti 
ad adòttare atti d’intesa, nonché a rilasciare pareri, autorizzazioni, 
approvazioni, nulla osta previsti da leggi statali e regionali. 


16. La conferenza valuta i programmi di alienazione, di gestione e 
di valorizzazione dei beni immobili di cui al comma 1, nonché gli 
eventuali progetti esecutivi connessi con le finalità previste dal presente 
articolo, nel rispetto delle disposizoni relative ai vincoli archeologici, 
ambientali, storici, artistici e territoriali, esprimendosi su di essi entro 
quindici giorn dalla convocazione ed apportando, ove occorrano, le 
opportune modifiche, senza che ciò comporti la necessità di ulteriori 
deliberazioni per quanto concerne gli interventi dell’ente locale, in 
deroga a quanto stabilito dall'art. 27, comma 5, della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 


17. L’approvazione assunta all’unanimità sostituisce ad ogni 
effetto gli atti d'intesa, i pareri, le autorizzazioni, le approvazioni, 1 nulla 
osta previsti da leggi statali e regionali. Essa comporta in ordine alle 
alienazioni ed alle valorizzazioni di cui al presente articolo, per quanto 
occorra, variazione anche integrativa agli strumenti urbanistici ed ai 
piani territoriali, ivi compresi 1 piani regolatori aeroportuali, senza 
necessità di ulteriori adempimenti». 


Art. 7. 


Piano per la realizzazione di interventi 
nel settore dei beni culturali 


1. Il Ministro per i beni culturali e ambientali, sulla 
base delle proposte degli organi centrali e periferici, 
coordinate dai competenti uffici centrali, sentito il 
Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, 
approva, entro il mese di agosto dell’anno che precede 
quello di riferimento, il piano annuale per la realizzazione 
degli interventi e delle spese ordinarie e straordinarie da 
effettuare da parte degli organi centrali e periferici. Ai fini 
della formazione del piano possono essere presentati 
progetti ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 10 
febbraio 1992, n. 145. Il parere del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali sostituisce quelli previsti 
dalla legge 21 dicembre 1961, n.1552, ed ogni altro 
prescritto parere di organi consultivi dello Stato. Il piano 
può essere aggiornato, nell’ambito delle assegnazioni di 
fondi di ciascun ufficio, sentito il competente comitato di 
settore del Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, in caso di necessità, con decreto motivato 
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del Ministro. Per l’esercizio 1993 valgono le proposte già 
avanzate e coordinate dagli uffici centrali ed il parere già 
espresso dal Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali. 


2. I fondi necessari per effettuare le spese previste nel 
piano, da parte degli organi periferici e degli istituti 
centrali, sono messi a disposizione dei funzionari delegati, 
mediante ordini di accreditamento emessi soltanto sulla 
base del piano e in deroga al limite di cui all’articolo 56 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. I predetti funzionari assumono, a valere 
sui fondi messi a loro disposizione, in deroga ai limiti 
previsti dalla legislazione vigente, le relative obbligazioni 
giuridiche che sono sottoposte al controllo successivo in 
sede di rendiconto. 


3. I progetti per la realizzazione degli interventi sui 
beni statali e sui beni non statali per i quali lo Stato 
interviene direttamente, sono predisposti, con l’indica- 
zione dei tempi di esecuzione, dagli organi del Ministero 
per i beni culturali e ambientali. In caso di motivata 
impossibilità la predisposizione dei progetti può essere 
affidata, con apposita convenzione, ad istituti universitari 
o di alta cultura o a professionisti esterni. I compensi per 
gli incarichi affidati gravano sugli stanziamenti iscritti nel 
piano di spesa. I progetti degli interventi e i preventivi 
delle spese di cui al comma I, nonché quelli gravanti sui 
fondi relativi ad esercizi precedenti il 1993 sono approvati 
dai competenti organi periferici del Ministero per i beni 
culturali e ambientali fino ad un importo complessivo di 
lire 1.000 milioni e dal direttore generale del competente 
Ufficio centrale per importi superiori, in deroga ai limiti 
di spesa previsti dalle vigenti norme. Il predetto limite può 
essere modificato con decreto del Ministro per i beni 
culturali e ambientali. I provvedimenti di approvazione 
dei progetti, adottati dagli organi periferici e dai direttori 
generali relativamente agli interventi eseguiti dai funzio- 
nari delegati, sono sottoposti al solo controllo successivo 
in sede di rendiconto. 


4. I responsabili degli organi periferici del Ministero 
per 1 beni culturali e ambientali informano il competente 
ufficio centrale, facendo pervenire, entro trenta giorni 
dalla data di formazione, copia degli atti adottati per la 
realizzazione degli interventi e ogni sei mesi dall’inizio dei 
lavori, nonché non oltre un mese dalla data di ultimazione 
dei lavori, una relazione tecnica inerente l’esecuzione del 
progetto. L’omesso invio degli atti e delle relazioni, 
accertato, previa controdeduzione scritta dell’interessato, 
dal competente dirigente generale, costituisce inosservan- 
za delle direttive generali ai sensi dell’articolo 20, comma 
4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 


5. Le procedure previste dal regolamento approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 
1978, n. 509, si applicano anche agli interventi e alle spese 
non inserite nel piano di cui al presente articolo. È 
abrogato il comma 1 dell’articolo 5 della legge 10 febbraio 
1992, n. 145. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo del comma 5 dell’art. 1 delta legge 10 febbraio 1992, 
n. 145, concernente «Interventi organici di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali», è il seguente: «I progetti che prevedono la collaborazione 
dello Stato, delle regioni e degli enti locali sono presentati dagli enti 
proponenti, unitamente ad uno schema di accordo di programma, al 
comitato regionale di cui all’art. 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805. I progetti che ottengono il parere 
positivo del comitato regionale sono proposti dagli organi periferici o 
istituti centrali al competente ufficio centrale del Ministero per i beni 
culturali e ambientali. Qualora entro trenta giorni dalla presentazione il 
comitato reginale non abbia epresso alcun parere, i progetti sono 
comunque trasmessi al competente ufficio centrale». 


— La legge 21 dicembre 1991, n. 1552, reca norme concernenti: 
«Disposizioni in materia di tutela di cose di interesse artistico e storico». 


— Il testo dell’art. 56 del R.D. 18 novembre 1923, n. 2440, 
concernente: «Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e 
sulla contabilità generale dello Stato», è il seguente: 


«Art. 56. — Possono essere autorizzate, presso l’istituto incaricato 
del servizio di Tesoreria, nel caso in cui l’adozione di altra forma di 
pagamento sia incompatibile icon la necessità di servizi, aperure di 
credito a favore di funzionari delegati, per il pagamento delle seguenti 
spese, sia in conto della competenza dell’esercizio che in conto residui: 


1) spese da farsi in economia; 


2) spese fisse ed indennità, quando non siano prestabilite in 
somma certa, nonché indennità di missione e di trasferimento e 
compensi per lavoro straordinario per il personale che presta servizio 
presso gli uffici periferici; 


3) retribuzioni al personale dell’ Amministrazione delle poste, dei 
telegrafi e di telefoni; 


4) spese da farsi in occorrenze straordinarie, per le quali sia 
indispensabile il pagamento immediato; 


5) spese di qualiasi natura per le quali leggi e regolamenti 
consentano il pagamento a mezzo di funzionari delegati; 


6) spese di riscossione delle entrate indicate in apposito elenco 
per capitoli, da unirsi alla legge di approvazione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro; 


7) assegni fissi e indennità degli ufficiali, sottoufficiah ed uomini 
di truppa, spese di mantenimento della truppa e dei quadrupedì e per 
servizi di rimonta e acquisto dei Corpi, Istituti e Stabilimenti 
deli’Esercito, della Marina e dell'Aeronautica; 


8) paghe ed assegni ai Corpi organizzati militarmente al servizio 
dello Stato; 


9) somme da pagarsi all’estero e per fornire i fondi alle legazioni, 
consolati e missioni all’estero, nonché alle navi viaggianti fuori dello 
Stato; 


10) pagamenti in conto, dipendenti da contratti con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro o consorzi di cooperative, ovvero da 
altri contratti di forniture e lavori per i quali l’amministrazione giudichi 
opportuna tale forma di pagamento; 


11) pagamenti relativi alla devoluzione ed alla restituzione di 
tributi, nonché alla restituzione di somme indebitamente percette. 


Per le spese indicate dai precedenti numeri da 1 a 5 le aperture di 
credito per ciascun capitolo di spesa non possono superare, sin- 
golarmente, il limite di lire 480 milioni, salvo maggiori limiti stabiliti da 
particolari disposizioni di legge o di regolamento). 


Per le spese di cui al n. 10) devono farsi aperture di credito 
distintamente per ogni contratto di fornitura o lavoro». 


— Il testo del comma 4 dell’art. 20 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, 
n. 29, concernente: «Razionalizzazione dell’organizzazione delle ammi- 
nistrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico 
impiego, a norma dell’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421», è il 
seguente: «L’inosservanza delle direttive generali o il risultato negativo 
della gestione possono comportare, previe controdeduzioni degli 
interessati, il collocamento a disposizione per la durata massima di un 
anno, con conseguente perdita dei trattamento economico accessorio 
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connesso alle funzioni. Tale provvedimento è adottato dal Ministro ove 
si tratti di dirigenti e dal Consiglio dei Ministri ove si tratti di dirigenti 
generali. Per effetto del collocamento a disposizione non si può 
procedere a nuove nomine a qualifiche dirigenziali. Nei confronti dei 
dirigenti generali si applica altresì l’art. 19, settimo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 nei confronti dei 
dirigenti si applicano le disposizioni del codice civile in materia». 


— Il D.P.R. 17 maggio 1978, n. 509, approva il «Regolamento 
delle spese da farsi in economia per i servizi dell’amministrazione 
centrale e periferica del Ministero dei beni culturali ed ambientali». 


— Il testo del comma | dell’art. 5 della legge 10 febbraio 1992, 
n. 145, concernente: «Interventi organici di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali», è il seguente: «Per la realizzazione degli interventi e per la 
effettuazione delle altre spese gravanti sui capitoli ordinari del bilancio 
del Ministero per i beni culturali e ambientali si applicano le disposizioni 
dell'art. 1, commi 4, 5 e 6, relative alla formazione dei piani, e le 
disposizioni dell’art. 2 relative alla predisposizione dei progetti, le 
disposizioni dell’art. 3 relative all’accreditamento e alla spesa dei fondi 
occorrenti, nonché quella dell’art. 4». 


Art. 8. 


Proroghe di termini 


1. L’entrata in vigore delle disposizioni di cui 
all’articolo 4, comma 4, e dell’articolo 5, commi 6 e 7, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 539, è differita al 
centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto medesimo. 


1-bis. È abrogata la lettera b) del comma 4 dell'articolo 5 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 539. 


l-ter. Sono soppressi l’ultimo periodo del comma 6 
dell'articolo 5 e l’ultimo periodo del comma 3 dell'articolo 8 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 539. 


Riferimenti normativi: 


— Il testo del comma 4 dell’art. 4 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, 
n. 539, concernente: «Attuazione della direttiva 92/26/CEE riguardante 
la classificazione nella fornitura dei medicinali per uso umano», è il 
seguente: Il farmacista che vende un medicinale di cui al comma 2 senza 
presentazione di ricetta medica è soggetto alla sanzione amministrativa 
di lire 300.000 a lire 1.800.000. II farmacista che viola il disposto del 
comma 3 o non appone sulle ricette il timbro attestante la vendita del 
prodotto soggiace alla sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 
1.200.000». 


— Iltesto degli articoli 5 e 8 del medesimo D.L. 30 dicembre 1992, 
n. 539, è così riformulato: 


«Art. 5 (Medicinali soggetti a prescrizione medica da rinnovare a 
volta per volta). — 1. Sono soggetti a prescrizione medica da rinnovare 
volta per volta i medicinali che, presentando una o più delle 
caratteristiche previste dall’art. 4, comma 1, possono determinare, con 
l'uso continuato, stati tossici 0 possono comportare, comunque, rischi 
particolarmente elevati per la salute. 


2. I medicinali di cui al comma I devono recare sull’imballaggio 
esterno o, in mancanza dello stesso, sul condizionamento primario la 
frase: “Da vendersi dietro presentazione di ricetta medica utilizzabile 
una sola volta”. 


3. Le ricette mediche relative ai medicinali di cui al comma 1 hanno 
validità limitata a dieci giorni; esse devono essere ritirate dal farmacista, 
che è tenuto a conservarle per sei mesi, qualora non le consegni 
all’autorità competente per il rimborso del prezzo a carico del Servizio 
sanitario nazionale. 


4. Il medico è tenuto ad indicare sulla ricetta relativa a medicinali 
disciplinati dal presente articolo: 


a) il nome e cognome del paziente; nei casi in cui disposizioni di 
carattere speciale esigono la riservatezza dei trattamenti, le indicazioni 
devono essere limitate alle iniziali del nome e del cognome. 


5. La ricetta priva degli elementi di cui al comma 4, ovvero priva 
della data e della firma del medico, non ha validità. 


6. Il farmacista che vende un medicinale disciplinato dal presente 
articolo senza presentazione di ricetta medica o su presentazione di 
ricetta priva di validità è soggetto alla sanzione amministrativa da lire 
500.000 a lire 3.000.000. L’autorità amministrativa competente può 
ordinare la chiusura della farmacia per un periodo di tempo da quindici 
a trenta giorni. 


7. Il medico che prescrive un medicinale di cui al comma I senza 
attenersi alle modalità di cui al comma 4 è soggetto alla sanzione 
amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000». 


«Art. 8 (Medicinali vendibili al pubblico su prescrizione di centri 
ospedalieri o di specialisti). — 1. I medicinali vendibili al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti sono i medicinali che, 
sebbene utilizzabili anche in trattamenti domiciliari, richiedono o che la 
diagnosi sia effettuata in ambienti ospedalieri o in centri che dispongono 
di mezzi di diagnosi adeguati, o che la diagnosi stessa e, eventualmente, 1l 
controllo in corso di trattamento siano riservati allo specialista. 


2. I medicinali di cui al comma 1 devono recare sull’imballaggio 
esterno o, in mancanza di questo, sul condizionamento primario, dopo 
le frasi “Da vendersi dietro presentazione di ricetta medica”, o “Da 
vendersi dietro presentazione di ricetta medica utilizzabile una sola 
volta”, la specificazione del tipo di struttura o di specialista autorizzato 
alla prescrizione. 


3. Il farmacista che vende un medicinale disciplinato dal presente 
articolo senza presentazione di ricetta di un centro medico autorizzato 
alia prescrizione è soggetto alla sanzione amministrativa da lire 500,000 
a lire 3.000.000. L’autorità amministrativa competente può ordinare la 
chiusura della farmacia per un periodo di tempo da quindici a trenta 
giorni». 


Art. 9. 


Emissione di titoli del debito pubblico in valuta estera 


1. Con decreti del Ministro del tesoro sono determina- 
ti, anche in deroga alle norme della contabilità dello 
Stato, denominazione, durata, prezzi, tassi d’interesse ed 
ogni altra caratteristica e clausola accessoria dei titoli da 
emettere in lire, ECU o in altre valute nonché le 
condizioni e ogni altra modalità relativamente all’emissio- 
ne e al collocamento dei titoli medesimi. Con propri 
decreti il Ministro del tesoro fissa altresì le caratteri- 
stiche relative all’accensione di prestiti, nonché il foro 
competente e la legge applicabile nelle controversie 
derivanti dall’indebitamento. 


2. Il Ministro del tesoro può procedere con propri 
decreti al rimborso anticipato dei titoli, nonché ad 
eventuali operazioni di concambio fra titoli emessi e da 
emettere. 


3. Ai fini della dismissione di azioni di proprietà del 
tesoro, il Ministro ha facoltà di stabilire con propri decreti 
quali titoli di Stato poliennali di nuova emissione o già 
emessi, purché con durata residua non inferiore a cinque 
anni, possono essere accettati in pagamento, anche al 
prezzo di emissione. 


30-8-1993 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 203 


Art. 10. 


Centro italiano di ricerche aerospaziali 


1. Nell’articolo 11 del decreto-legge 24 luglio 1992, 
n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
settembre 1992, n. 390, al comma 4 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Gli utili conseguiti dal predetto 
Centro derivanti dallo svolgimento delle attività relative 
alla realizzazione del Programma PRORA di cui alla 
legge 16 maggio 1989, n. 184, e reinvestiti nelle attività 
previste nell’ambito del programma medesimo sono 
esenti dall'imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dall’imposta locale sui redditi e devono essere imputati ad 
apposito fondo. I contributi concessi al Centro italiano di 
ricerche aerospaziali ai sensi della predetta legge 16 
maggio 1989, n. 184, e dalla legge 14 febbraio 1991, n. 46, 
non concorrono alla formazione del reddito d’impresa». 


Riferimenti normativi: 


— Iltesto dell’art. 11 del D.L. 24luglio 1992, n. 350, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 settembre 1992, n. 390, concernente: 
«Interventi straordinari di carattere momentaneo a favore degli sfollati 
delle Repubbliche sorte nei territori dell’ex Jugoslavia, nonchè misure 
urgenti in materia di rapporti internazionali e di italiani all’estero», è il 
seguente: 


«Art, 11 (Disposizioni sull’Agenzia spaziale italana).— 1. L’Agen- 
zia spaziale itallana (ASI) succede al Consiglio nazionale delle ricerche 
(CNR) nei rapporti relativi alle attività svolte dall’European space 
agency (ESA) e in particolare negli obblighi derivanti al Governo 
italiano dalla legge 26 luglio 1978, n. 574, di ratifica ed esecuzione 
dell'accordo, e relativi allegati, fra la Repubblica italiana e 
l'Organizzazione europea di ricerche spaziali (ESRO), riguardante 
l’Istituto europeo di ricerche spaziali (ESRIN), firmato a Roma il 23 giu- 
gno 1970. 


2. Il CNR adotterà 1 provvedimenti ed espleterà le attività 
necessane per il trasferimento all’ASI delle aree delimitate e individuate 
dalla planimetria di cui all’allegato I della legge 26 lugho 1978, n. 574, 
che saranno concesse all’ESRIN in base alle modahtà già previste dalla 
nota al detto accordo fra la Repubblica italiana e la ESRO. 


3. L’ASI ha facoltà, previa specifica autorizzazione da concedersi 
con decreto der Ministri dell’università e della mcerca scientifica e 
tecnologica, del tesoro e del bilancio e della programmazione economica 
ed entro il limite ivi stabilito, di ricorrere al mercato finanziario per le 
esigenze della sua gestione, quali derivano dal corrente piano pluriennale 
approvato dal CIPE Le quote di ammortamento o comunque di 
mmborso gravano sul contributo statale annuale. 


4. Per far fronte agli oneri internazionali derivanti dalla 
partecipazione italiana al progetto Scirocco, il Centro italiano ricerche 
aerospaziali (CIRA S.p.a) ha facoltà di ricorrere al mercato finanziario 
secondo le modalità ed entro il limite indicato nel comma 3. 


5. Gli organismi cu: compete la realizzazione dei laboratori di luce 
di sincrotrone di Trieste e di Grenoble possono far ricorso al mercato 
finanziario, entro 1l limite del concorso statale alle due iniziative, 
indicato nella delibera del CIPE in data 30 maggio 1991. 
L’autorizzazione è concessa, previa valutazione delle effettive esigenze, 
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, di concerto con i Ministri del tesoro e del bilancio e della 
programmazione economica». 


— La legge 16 maggio 1989, n. 184, reca norme concernenti: 
«Realizzazione e funzionamento del programma nazionale di ricerche 
aerospazialm». 


— La legge 14 febbraio 1991, n. 46, reca norme concernenti: 
«Contributo dello Stato delle spese di gestione del programma nazionale 
di ricerche aerospaziali». 


Art. 11. 


Industria cantieristica ed armatoriale 
e contributi per le società di navigazione 


1. Per consentire ulteriori interventi finalizzati alla 
costruzione ed alla trasformazione di navi ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 14 giugno 1989, n. 234, e con le 
modalità stabilite dalla legge 31 dicembre 1991, n. 431, 
sono autorizzati, nel triennio 1993-1995, limiti di impegno 
in ragione di lire 30 miliardi per l’anno 1993 e di lire 30 
miliardi per l’anno 1994. 


2. Per consentire ulteriori interventi a favore delle 
imprese armatoriali ai sensi degli articoli 9, 10 e 11 della 
citata legge n. 234 del 1989, sono autorizzati, nel triennio 
1993-1995, limiti di impegno in ragione di lire 10 miliardi 
per l’anno 1993 e di lire 10 miliardi per l’anno 1994. 


3. Per il completamento delle procedure per i saldi 
relativi alle determinazioni definitive dell'ammontare dei 
contributi già concessi in qualità di benefici di credito 
navale ai sensi della legge 10 giugno 1982, n. 361, come 
modificata ed integrata dalla legge 11 dicembre 1984, 
n. 848, titolo II, è autorizzata la spesa di lire 18.000 
milioni quale limite di impegno per l’anno 1993. 


4. Per consentire l’accoglimento delle istanze per 
iniziative assunte entro il 31 dicembre 1990 ai sensi 
dell’articolo 27 della legge 14 giugno 1989, n. 234, rimaste 
inevase per carenza di fondi, è autorizzata la spesa di lire 
12.000 milioni quale limite di impegno per l’anno 1993. 


5. Per le aree particolarmente in crisi della Campania e 
della Toscana, ai fini dell’applicazione dell’articolo 2 della 
legge 14 giugno 1989, n. 234, il Ministero della marina 
mercantile concederà, sentite le regioni interessate, i 
contributi per una nuova costruzione alle imprese 
navalmeccaniche che non abbiano già ottenuto alcun 
contributo a tale titolo, anche derogando a quanto 
disposto dal decreto del Ministro della marina mercantile 
20 dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 
del 4 gennaio 1991, sempre che la costruzione abbia 
raggiunto un grado di realizzazione non inferiore al 15 
per cento. 


6. All’onere derivante dall’applicazione di quanto 
previsto nei commi da 1 a 4, pari a lire 70.000 milioni per 
l’anno 1993 ed a lire 110.000 milioni annui a decorrere 
dall’anno 1994, si provvede mediante còrrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela- 
tivo al Ministero della marina mercantile. 


7. Entro novanta giorni dall’approvazione del pro- 
gramma di riordino della Società di navigazione del 
gruppo Finmare, da presentare entro il 31 luglio 1993, i 
Ministri della marina mercantile e del tesoro, sentite le 
competenti commissioni parlamentari, procederanno alla 
revisione del programma di ristrutturazione dei servizi 
stabiliti, ai sensi dell’articolo 1 della legge 5 dicembre 
1986, n.856, con decreto del Ministro della marina 
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mercantile 28 febbraio 1987, e successive modifiche, 
tenendo conto anche delle osservazioni formulate in 
materia dall’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato o/tre che dell’indispensabile funzione per l’econo- 
mia nazionale dei traffici internazionali di linea. 


8. In attesa della revisione di cui al comma 7, al fine di 
salvaguardare i livelli occupazionali e di conferire certezza 
ai rapporti in corso, la corresponsione del contributo di 
cui all’articolo 2 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, e 
all’articolo 3 del decreto-legge 18 ottobre 1990, n. 296, 
convertito dalla legge 17 dicembre 1990, n.383, è 
condizionata al solo espletamento, per gli anni 1991 e 
seguenti, dei servizi di cui al programma di ristrutturazio- 
ne, anche se esercitati con navi non di proprietà, che 
mantengono fino alla sopra citata revisione il carattere di 
indispensabilità per l'economia nazionalé. 


9. Il disposto di cui al secondo periodo del comma 2 
dell’articolo 3 del decreto-legge 18 ottobre 1990, n. 296, 
convertito dalla legge 17 dicembre 1990, n. 383, è da 
intendersi nel senso che il riferimento al disavanzo 
gestionale dei singoli servizi, per gli anni 1991 e seguenti, è 
mero parametro di ripartizione dell’importo del contribu- 
to tra le due società, restando l’entità del contributo 
medesimo commisurata unicamente alla durata ed alle 
quote dei servizi attivati, anche con navi non di proprietà, 
rispetto a quelli complessivamente previsti dal pro- 
gramma. 


Riferimenti normativi: 


— Iltesto degli articoli 2, 9, 10, 11 e 27 della legge 14 giugno 1989, 
n. 234, concernente: «Disposizioni concernenti l'industria navalmecani- 
ca ed armatoriale e provvedimenti a favore della ricerca applicata al 
settore navale», è il seguente: 


«Art. 2. — 1. Per le nuove costruzioni delle navi complete e per i 
lavori e le unità di cui all’art. 1, il Ministro della marina mercantile può 
concedere alle imprese di costruzione navale nazionali, per i contratti di 
costruzione stipulati nel periodo dal 1° gennaio 1987 al 31 dicembre 
1990, un contributo calcolato sul valore contrattuale prima dell’aiuto, 
comprese eventuali aggiunte o varianti di data certa anteriore a quella di 
ultimazione della costruzione, pari al 28 per cento per gli anni 1987 e 
1988. La predetta percentuale è ridotta al 20 per cento per le commesse 
relative a nuove costruzioni di valore inferiore ai 6 milioni 
di ECU. 


2. Per gli anni 1989 e 1990, il Ministro della marina mercantile, con 
proprio decreto, tenuto conto di quanto disposto dall’art. 4, paragrafo 3, 
della direttiva CEE, stabilisce eventuali variazioni alle aliquote di 
contribuzione previste nel comma 1. 


3. Il Ministro della marina mercantile può stabilire, con proprio 
decreto, le aliquote del contributo fino al massimo del 28 per cento anche 
per le commesse inferiori a 6 milioni di ECU, nei casi di: 


a) proposte di commesse per le quali le imprese di costruzione 
navale nazionali vengano a trovarsi in concorrenza con cantieri di Paesi 
terzi; 


b) proposte di commesse per le quali le imprese di costruzione 
navale nazionali vengano a trovarsi in concorrenza con imprese di Paesi 
comunitari i quali applichino aiuti più elevati rispetto a quelli previsti 
dal comma 1; 


c) commesse per la costruzione di navi destinate al traffico di 
cabotaggio. 


4. Qualora la Commissione delle Comunità economiche europee 
richieda la notifica preventiva delle proposte di singoli a1uti ai sensi del 
paragrafo 5 dell’art. 4 della direttiva CEE, la concessione dell'aiuto è 
sospesa fino all’autorizzazione della Commissione e sono sospesi 1 
termini previsti per lo stesso aiuto. 


5. H Ministro della marina mercantile può stabilire, con proprio 
decreto, aliquote di contributo superiori a quelle indicate nel presente 
articolo per le commesse provenienti da paesi in via di sviluppo, sempre 
che ricorrano le condizioni previste dall'art. 4, paragrafo 7, della 
direttiva CEE. Le singole proposte di aiuto sono previamente notificate 
alla Commissione delle Comunità economiche europee per la verifica 
della specifica componente “sviluppo” dell'aiuto proposto e della 
conformità dello stesso con le condizioni stabilite dal gruppo di lavoro 
n. 6 dell'OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico), nchiamate dall’art. 4, paragrafo 7, della direttiva CEE 


6. Il contributo di cui al comma I è concesso anche per lavori di 
trasformazione e modificazione navale iniziati nel periodo dal 1° gennaio 
1987 al 31 dicembre 1990. Non si applica per detti lavori la riduzione 
prevista per le costruzioni di valore inferiore a 6 milioni di ECU. 


7. Ai contratti di costruzione sono assimilate, ai fini della 
concessione dei contributi di cui al comma !, le dichiarazioni di 
costruzione in proprio dell'impresa di costruzione navale, purché la data 
di inizio dei lavori ricada nel periodo indicato nel predetto comma 1. In 
tale caso le aliquote si calcolano sul valore dichiarato dall'impresa con 
riferimento all'anno di inizio dei lavori. 


8. Il contributo è riferito alla data di stipulazione del contratto di 
costruzione o, in assenza di contratto e nel caso di trasformazione e 
modificazione navale, alla data d: inizio dei lavori. 


9. Il calcolo per riferire il contributo alla data del contratto o di 
inizio dei lavori, ai sensi del presente articolo, è effettuato in sede di 
liquidazione finale, tenendo conto dei tempi con cui il contributo stesso è 
effettivamente corrisposto, sulla base del tasso commerciale. 


10. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 
lire 44.600 milioni per l’anno 1989, di lire 83.000 milioni per l’anno 1990 
e di lire 222.000 milioni per l’anno 1991». 


«Art. 9. — 1. Per i lavori relativi alla costruzione, trasformazione, 
modificazione e grande riparazione delle unità di cui all’art. 1 effettuati 
nei cantieri nazionali o dei Paesi membri delle Comunità europee, il 
Ministro della marina mercantile può concedere alle imprese aventi 1 
requisiti per essere proprietarie di navi italiane ai sensi degli articoli 143 e 
144 del codice della navigazione un contributo inteso a ridurre i relativi 
oneri finanziari. 


2. Il contributo di cui al comma 1 è inteso ad allineare le condizioni 
praticate dagli enti creditizi nazionali a quelle conformi alla risoluzione 
del Consiglio dell’OCSE del 3 agosto 1981 (accordo sui crediti 
all'esportazione di navi) e successive modifiche, di seguito denominata 
“accordo OCSE”. 


3. Il contributo è ragguagliato al prezzo contrattuale dell’opera, 
comprensivo dell’eventuale revisione e delle aggiunte e/o varianti 
risultanti da atti di data certa anteriore all’ultimazione dei lavori o, in 
assenza di contratto, al prezzo dichiarato dal cantiere ed è concesso ad 
iniziative per le qual i relativi contratti siano stati stipulati 
successivamente al 1° gennaio 1987 ovvero per le quali, in assenza di 
contratto, i relativi lavori abbiano avuto inizio da tale data. 


4. L'importo del contributo non può essere superiore alla differenza 
tra due piani d'ammortamento a rate costanti, riferiti all'’80 per cento del 
prezzo e della durata prevista dall'accordo OCSE, l’uno al tasso di cui al 
citato accordo OCSE e l’altro al tasso di riferimento da applicare ai 
finanziamenti per il credito navale fissato semestralmente con proprio 
decreto dal Ministro del tesoro e vigente alla data del contratto o, in 
assenza di contratto, alla data di inizio dei lavor». 


«Art. 10. — I. Il contributo di cui all’art. 9 è concesso con decreto 
del Manistro della marina mercantile ed è corrisposto in rate semestrali 
costanti per la durata di otto anni e sei mesi decorrenti dal 1° marzo o dal 
I° settembre successivi all’inizio dei lavori, da accertarsi sulla base di 
adeguata documentazione, sempre che sia stata prestata idonea 
fidejussione bancaria o assicurativa. 
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2. Il contributo può essere corrisposto in unica soluzione in valore 
attuale all’atto della ultimazione dei lavori 0, dietro presentazione di 
fidejussione bancaria o assicurativa, al raggiungimento del 10 per cento 
dei lavori. 


3.1 lavori di cui all’art. 9, comma 1, relativi a nuove costruzioni, per 
i quali sia stata chiesta la concessione del contributo, devono essere 
ultimati, pena la decadenza del contributo stesso, entro trenta mesi dal 
loro inizio. Per quelli relativi alla trasformazione, modificazione e 
grande riparazione, il termine di ultimazione è di ventiquattro mesi. 
Detti termini possono essere prorogati dal Ministro della marina 
mercantile per ragioni esclusivamente di ordine tecnico ed ove ne sia 
fatta richiesta prima della scadenza. 


4. Il Ministro della marima mercantile, successivamente all’ultima- 
zione dei lavori, determina in via definitiva il contributo secondo le 
modalità previste dall’art. 9. 


5. Se l'accertamento definitivo dell'ammontare del contributo dà 
luogo a differenze positive rispetto a quelto calcolato in via presuntiva, il 
Ministro della marina mercantile provvede a corrispondere le 
maggiorazioni a rate semestrali costanti per la durata di otto anni e sei 
mesi od in unica soluzione a seconda del tipo di erogazione prescelta. 


6. Nel caso in cul si debba procedere ad una riduzione di impegno, il 
Ministro della marina mercantile provvede, contestualmente all’emana- 
zione del provvedimento definitivo, al recupero di un’unica soluzione 
delle somme già corrisposte maggiorate degli interessi calcolati sulla 
base del tasso ufficiale di sconto in vigore alla data di emanazione del 
provvedimento aumentato di due punti». 


«Art. 11. — 1. Nel caso in cu l’impresa beneficiaria del contributo 
di cui all’articolo 9 assuma impegno a mantenere o a far mantenere la 
nave di proprietà italiana per quattro anni dalla fine dei lavori relativi 
all’umtà per la quale viene concesso 1l contributo, il contributo stesso è 
calcolato secondo quanto indicato al comma 4 dell’art. 9, aggiungendo 
due punti al tasso di riferimento nmsultante dal decreto del Ministro del 
tesoro. 


2. Qualora la nave per la quale è stato assunto l’impegno di cui al 
comma 1 venga venduta all’estero prima del termine di cui allo stesso 
comma 1, l’impresa beneficiaria del contributo è tenuta a restituire al 
Ministero della marina mercantile, preventivamente al rilascio 
dell’autorizzazione alla dismissione della bandiera, la maggiorazione di 
cui al comma 1, aumentata del 50 per cento. 


3. La perdita dell'unità non dà luogo alla restituzione del contributo 
gia erogato». 


«Art. 27 — 1. Alle imprese di cu all’art. 9 che successivamente al 
30 settembre 1988 ed entro 11 31 dicembre 1990 acquistano navi di 
bandiera estera di età non inferiore a tre anni e non superiore a dieci può 
essere concesso un contributo semestrale pari al 2 per cento del prezzo di 
acquisto ntenuto congruo dal Ministero della marina mercantile. Il 
contributo è esteso anche alle attrezzature pertinenti. Nel caso di navi 
altamente specializzate detto contributo è elevato dell’1,25 per cento 
semestrale 


2. La durata del contributo di cui al comma | è pari a tanti semestri 
quanti ne mancano alla nave per il compimento del quattordicesimo 
anno, con un massimo di otto annualità. 


3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzato per l’anno 
1988 un limite d'impegno pan a lire 8.000 milioni». 


— La legge 31 dicembre 1991, n. 431, reca norme concernenti: 
«Rifinanziamento delle leggi 22 marzo 1985, n. 111 e 14 giugno 1989, 
n. 234, concernenti interventi in favore del settore navalmeccanico ed 
armatoriale». 


— La legge 10 giugno 1982, n. 361, come modificata ed integrata 
dalla legge 11 dicembre 1984, n. 848, titolo II, reca norme concernenti: 
«Modifiche ed integrazion alla normativa mguardante il credito 
navale». 


— Il decreto del Ministro della marina mercantile 20 dicembre 
1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 gennaio 1991, reca 
norme concernenti: «Criteri per la concessione dei contributi alle 
imprese navalmeccaniche ed armatoriali». 


— Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, 
concernente: «Norme per la ristrutturazione della flotta pubblica 
(Gruppo Finmare) e interventi per l'armamento privato», è il seguente: 


«Art. 1. — 1. I servizi di trasporto merci di linea, di cui all’art. 1, 
lettera 5) della legge 20 dicembre 1974, n. 684, e successive 
modificazioni esercitati, nel periodo dal 1° gennaio 1975 alla data di 
entrata in vigore della presente legge, da società del Gruppo Finmare, 
per i quali è riconosciuta l’impossibilità di conseguire l’equilibrio 
economico della gestione e la loro indispensabilità per l'economia 
nazionale, sono oggetto di un programma di ristrutturazione e di 
sostegno finanziano da parte dello Stato. 


2. Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il 
programma di cui al comma 1 è approvato dal Ministro della marina 
mercantile, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale e delle 
partecipazioni statali, sulla base delle proposte formulate dalla Società 
finanziaria marittima (Finmare). AI fine di conseguire la maggiore 
possibile economicità della gestione dei servizi è consentita l’intercam- 
biabilità, tra le società del Gruppo Finmare, dei mezzi nautici e delle 
linee o tratti di linea compresi nel programma. 


3. Il Ministro della marina mercantile, d’intesa con i Ministri del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del lavoro e 
della previdenza sociale e delle partecipazioni statali, ferisce 
annualmente al Parlamento sullo stato di attuazione del programma di 
cui al comma 1». 


«Art. 2. — 1. Peri servizi di trasporto merci di linea previsti dal- 
l’art. 1, il Ministro della marina mercantile, con proprio decreto, di 
concerto con i Ministri del tesoro e delle partecipazioni statali, è 
autorizzato, a corrispondere per un quinquennio, a decorrere dal 1° 
gennaio 1985, il contributo annuo di avviamento previsto dall’art. 4, 
lettera a), della legge 20 dicembre 1974, n. 684 limitatamente al periodo 
di esercizio dei servizi con navi di proprietà delle società indicate nel- 
l'art. 1. 


2. Nei casi in cui in base al programma di cui all’articolo 1 le navi 
assegnate ai servizi saranno sostituite con navi di proprietà di nuova 
costruzione, il contributo annuo di avviamento commisurato al nuovo 
investimento, è parimenti corrisposto per un quinquennio dall’entrata in 
servizio delle nuove unità. 


3. In attesa che entrino in servizio le nuove navi, il contributo 
spettante per le navi che verranno sostituite sarà corrisposto per un 
periodo non superiore a quattro anni 


4. La concessione del contributo di cui al comma 2, pari alla quota 
di ammortamento ed interessi dell’investimento, è subordinata al prezzo 
di acquisto a livelli medi europei accertato, entro due mesi 
dall’ordinazione di ciascuna nave, da una apposita Commissione 
interministeriale, nominata dal Ministro della marina mercantile e 
composta da sei membri in rappresentanza dei Ministri della marina 
mercantile del tesoro, del bilancio e della Programmazione economica, 
del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato e delle partecipazioni statali. Il Presidente della 
Commissione è designato, tra i suoi componenti dal Ministro della 
marina mercantile ed il suo voto prevale in caso di parità. La 
Commissione di avvale del giudizio di congruità espresso dal Ministero 
della marina mercantile, nonché se del caso, di perizie tecniche da parte 
di esperti nazionali o stranieri. 


5. Con la stessa procedura di cui al comma 1 è autorizzata la 
corresponsione del contributo in dipendenza dell’eventuale trasferimen- 
to, nel periodo di contribuzione della proprietà delle navi tra le società 
del Gruppo Finmare o della immissione in servizio delle navi di 
proprietà di nuova costruzione. 


6. In detta ipotesi spetta alla società cui è trasferita la proprietà 
della nave la quota residua del contributo. 


7. Perle finalità di cui al presente articolo è autorizzata per gli anni 
dal 1985 al 1995, la spesa complessiva di lire 785 miliardi ripartita in 
ragione di lire 36 miliardi per il 1985 lire 36 miliardi, per il 1986, lire 31 
miliardi per il 1987 Illire 30 miliardi per il 1988, lire 74 miliardi per il 
1989, lire 80 miliardi per il 1990, lire 138 miliardi per il 1991, lire 132 
miliardi per il 1992, lire 122 miliardi per il 1993, lire 53 miliardi per il 
1994, lire 53 miliardi per il 1995». 
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— Il testo dell’art. 3 del D.L. 18 ottobre 1990, n. 296, convertito 
dalla legge 17 dicembre 1990 n. 383, concernente: «Interpretazione e 
modifica delle leggi 14 giugno 1989, n. 234 e 5 dicembre 1986, n. 856, in 
materia di benefici alle imprese armatoriali», è il seguente: 


«Art. 3. — 1. Per i servizi internazionali di linea considerati 
indispensabili per l'economia nazionale, che siano compresi nel 
programma di ristrutturazione di cui all’art. 1 della legge 5 dicembre 
1986, n. 856, ma che alle date previste dal programma medesimo non 
siano entrati in esercizio con le modalità in esso stabilite, il Ministro 
della marina mercantile è autorizzato a concedere alle società di 
navigazione Italia e Lloyd Triestino del gruppo Finmare, con proprio 
decreto di concerto con i Ministri del tesoro e delle partecipazioni statali, 
un contributo annuo di avviamento. 


2. Il contributo, sostitutivo di quello previsto dai commi 2 e 4 
dell’art. 2 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, sarà corrisposto per un 
periodo non superiore a cinque anni solari, a decorrere dalla data in cui i 
servizi previsti dal comma 1 saranno attivati con le modalità stabilite, e 
non potrà superare l’importo annuo di lire 55 miliardi per ciascuno degli 
anni 1991 e 1992, di lire 54 miliardi per l’anno 1993 e di lire 53 miliardi, 
per ciascuno degli anni 1994 e 1995 per entrambe le società beneficiarie 
relativamente alla gestione per l’intero anno di tutti gli anzidetti servizi, 
ovvero un importo proporzionalmente ridotto qualora la gestione abbia 
durata inferiore all'anno o i servizi siano attivati soltanto in parte. 
Fermo restando l’anzidetto importo complessivo, il contributo sarà 
ripartito fra le due società in proporzione del disavanzo gestionale dei 
singoli servizi. La corresponsione del contributo avverrà a chiusura di 
ciascun esercizio finanziario, salva la facoltà del Ministro della marina 
mercantile di disporre, di concerto con i Ministri del tesoro e delle 
partecipazioni statali, che la corresponsione avvenga nel corso 
dell’esercizio stesso, purché sia prestata idonea fidejussione bancaria o 
assicurativa. 


3. Il contributo di cui ai commi 1 e 2 pressuppone la verifica 
annuale dello stato di attuazione del vigente programma di 
ristrutturazione,ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 5 dicembre 
1986, n. 856 e per i servizi cui si riferisce non è comulabile con altri 
interventi aventi le stesse finalità». 


Art. 12. 
Pacchetti turistici per stranieri 


1. Al fine di promuovere il turismo verso l’Italia nel 
triennio 1993-1995, sono attivate le seguenti misure 
agevolate: 


a) soccorso stradale prestato dall’Automobile club 
d’Italia (ACI) a favore dei turisti stranieri e degli italiani 
residenti all’estero che giungono in Italia con motocicli o 
autovetture con targa di registro estera, ad esclusione dei 
veicoli immatricolati nella Repubblica di San Marino e 
nello Stato della Città del Vaticano. La stessa agevolazione 
è concessa ai turisti stranieri e agli italiani residenti 
all’estero che giungono in Italia negli aeroporti interconti- 
nentali e visitano il Paese con la formula «Fly and Drive»; 


b) tessera di ingresso ai musei dello Stato; 


c) assistenza turistica per i turisti stranieri che si 
trovino, in Italia, in situazioni di emergenza che richiedono 
un intervento immediato. 


2. Le modalità di attuazione delle agevolazioni di cui al 
comma 1 sono definite nelle convenzioni che la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, anche di intesa con altre 
amministrazioni interessate, è autorizzata a stipulare con 
l’ACI e con altri enti pubblici o privati. 


3. All’onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari 
a lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1993, 1994 e 1995, 
e comprensivo dell'onere relativo alla utilizzazione di 
pacchetti turistici da parte di cittadini stranieri sino al 31 
dicembre 1992, da ripartire nel triennio 1993-1995, si 


provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia- 
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1993, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero del turismo e dello 
spettacolo. 


4. Per le finalità di cui-al decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, il progetto relativo al Centro nazionale di 
informazioni per il turismo (CNIT), di cui alla 
deliberazione del CIPE del 19 dicembre 1989, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 1990, è 
realizzato dall’aggiudicatario nei limiti delle disponibilità di 
bilancio, pari a lire 35.705 milioni corrispondenti alla prima 
assegnazione disposta dal CIPE con la suddetta delibera- 
zione. Il nuovo contratto dovrà essere stipulato seguento le 
procedure previste dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39. 


Riferimenti normativi 


— Il D.Lgs. 12 febbraio 1993, n. 39, reca norme concernenti: 
«Norme in materia di sistemi informativi automatizzati delle 
amministrazioni pubbliche a norma dell’art. 2, comma 1, lettera 4), della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421». 


— La deliberazione del CIPE del 19 dicembre 1989, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 1990, reca norme 
concernenti: «Ammissione al finanziamento di progetti di investimento 
immediatamente eseguibili a1 sensi dell’art. 17, commi 31 e 34, della legge 
11 marzo 1988, n. 67». 


Art. 12-bis. 


Provvedimenti urgenti per la promozione 
degli investimenti nel settore del turismo 


1. Il Fondo centrale di garanzia istituito ai sensi 
dell’articolo 7 della legge 12 marzo 1968, n. 326, è 
soppresso e le relative disponibilità sono destinate alle 
finalità di cui al comma 3 del presente articolo, secondo 
modalità stabilite con decreto del Ministro del tesoro. 


2. I finanziamenti di progetti a carattere nazionale 
disposti con decretto del Ministro del turismo e dello 
spettacolo 4 agosto 1989, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 1989, ai sensi degli articoli 
1 e 2 del decreto-legge 4 novembre 1988, n. 465, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1988, n. 556, 
per i quali non è stata stipulata la prevista convenzione 
entro due anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del predetto decreto ministeriale, sono revocati. 
Le relative disponibilità, nonché quelle relative ai progetti a 
carattere nazionale comunque già revocati, sono destinate 
alle finalità di cui al comma 3 del presente articolo. 


3. Le disponibilità di cui ai commi 1 e 2 del presente 
articolo versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero del 
turismo e dello spettacolo e sono destinate alla concessione 
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I contributo in conto capitale, di cui all’articolo 1, comma 

, lettera a). del decreto-legge 4 novembre 1988, n. 465, 

convertito, con modificazioni dalla legge 30 dicembre 1988, 

n. 556, ai progetti presentati e ritenuti ammissibili ai sensi 
del medesimo decreto-legge. 


4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, gli interessati, ai 
sensi del comma 3, ripresentano domanda di ammissione al 
finanziamento. La domanda è accompagnata da una 
relazione illustrativa degli aggiornamenti e delle modifiche 
eventualmente apportati rispetto al progetto originale, che 
non debbono comportare sostanziali modificazioni della 
progettazione delle caratteristiche degli interventi stessi, e 
dalla struttura dei costi. 


5. Non sono ammessi al finanziamento i progetti che alla 
data di ripresentazione della domanda siano già stati 
realizzati per una quota superiore al 30 per cento dei costi. 


6. L'ammissione al finanziamento è disposta, con 
proprio decreto dal Presidente del Consiglio dei Ministri in 
base alle priorità ed ai criteri previsti dalla normativa di cui 
al comma 7 del presente articolo, tenuto conto dell’interesse 
sociale alla realizzazione dell’opera anche in relazione alle 
aree di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148. 


7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui agli articoli 1 e 2 del decreto-legge 4 novembre 1988, 
n. 465, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
dicembre 1988, n. 556, e quelle di cui al decreto del 
Ministro del turismo e dello spettacolo 31 dicembre 1988, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 10 del 13 gennaio 
1989. 


Riferimenti normanvi: 


— Il testo dell’art. 7 della legge 12 marzo 1968, n. 326, 
concernente: «Provvidenze per la razionalizzazione e lo sviluppo della 
ricettività alberghiera e turistica», è 11 seguente: 


«Art. 7 (Fondo centrale di garanzia). — Qualora l'istituto di 
credito non riconosca valide o capienti le garanzie per i mutui di cui al 
secondo comma del precedente art. 6, destinati alla realizzazione di 
opere comportanti investimenti d’importo non superiore a 30 milioni di 
lire, può essere accordata la garanzia sussidiaria entro 1l limite massimo 
del 50 per cento delle perdite accertate. 


È costituito presso la sezione autonoma per l'esercizio del credito 
alberghiero e turistico della Banca nazionale del lavoro un fondo 
centrale di garanzia per la copertura degli oneri derivanti dalla garanzia 
sussidiaria di cui al comma precedente, nonché degli oneri connessi alla 
garanzia di cui all’art. 19 del regio decreto-legge 12 agosto 1937, n. 1561 
e all’art. 10 della legge 29 luglio 1949, n. 481. 


Le dotazioni finanziarie del fondo previsto dal precedente comma 
sono costituite: 


a) dalle dispombilità di cui al fondo speciale previsto dal regio 
decreto-legge 12 agosto 1937, n. 1561, che è soppresso; 


b) dalle disponibilità di cui al fondo particolare costituito ai sensi 
della legge 29 luglio 1949, n. 481, che è soppresso; 


c) dalle somme previste dall’art. 3, lettera a), della legge 4 marzo 
1958, n. 174, fino a che il fondo centrale di garanzia non abbia 
raggiunto l’importo di lire 7 miliardi; 


d) dalle somme per interessi maturati sulle disponibilità del 
fondo; 


e) dal S0 per cento delle eventuali somme recuperate dagli istituti 
finanziatori nei confronti dei mutuatari dopo l’avvenuta operatività 
della garanzia sussidiaria del fondo stesso. 


La garanzia prevista dai precedenti commi è concessa dal consiglio 
di amministrazione della sezione autonoma per l’esercizio del credito 
alberghiero e turistico della Banca nazionale del lavoro, su proposta 
della commissione di cui al successivo art. 12 della presente legge, previo 
accertamento, della capacità tecnico-professionale del richiedente e della 
sua impossibilità di offrire in garanzia altri beni oltre le attrezzature od 
opere oggetto del finanziamento». 


— Il decreto del Ministro del turismo e dello spettacolo 4 agosto 
1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 1989, 
reca norme concernenti: «Approvazione dei progetti a carattere 
nazionale per la realizzazione di strutture turistiche, ricettive e 
tecnologiche». 


— Il testo degli articoli 1 e 2 del D.L. 4 novembre 1988, n. 465, 
convertito con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1988, n. 556, 
concernente: «Misure urgenti e straordinarie per la realizzazione di 
strutture turistiche, ricettive e tecnologiche», è il seguente: 


«Art. 1 — 1. In vista dello svolgimento dei campionati mondiali 
di calcio del 1990, per la realizzazione di iniziative volte allo sviluppo, 
razionalizzazione, adeguamento, ammodernamento e informatizzazione 
di strutture turistiche e ricettive, è autorizzata la spesa di lire 100 miliardi 
per l’anno 1988, di lire 146 miliardi per l’anno 1989 e di lire 196 miliardi 
per l’anno 1990, di cui lire 21 miliardi come limite di impegno annuo a 
decorrere dall’anno 1989. Delle predette somme almeno il 40 per cento è 
riservato ai terntori del Mezzogiorno. 


2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Ministro del turismo e dello spettacolo, d’intesa con il 
comitato di cui all’art. 2 della legge 17 maggio 1983, n. 217, individua 
con proprio decreto, relativamente alle iniziative di cui al comma 1, le 
priorità, i parametri di valutazione ed i criteri di ripartizione con 
particolare riguardo: 


a) per le priorità all'adeguamento delle strutture e dei servizi 
turistici per i campionati mondiali di calcio del 1990, alla realizzazione di 
parchi urbani e verde pubblico attrezzato, all'adeguamento delle 
strutture e dei servizi in aree ad alta vocazione turistica, allo sviluppo di 
forme associative e di accordi finalizzati a progetti di miglioramento 
dell’offerta ricettiva e dei servizi, all'adeguamento agli standard europei 
delle normative antinfortunistiche e di sicurezza, allo sviluppo del 
turismo nel Mezzogiorno ed allo sviluppo del turismo giovanile; 


b) per i parametri di valutazione, alla redditività, all’autofinan- 
ziamento, all’occupazione, all’innovazione tecnologica al rispetto delle 
caratteristiche ambientali dell’area; 


c) pericriteri di ripartizione alla suddivisione dello stanziamento 
di cui al comma I fra le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, tenuto conto di una quota non superiore al 30 per cento per 
iniziative a carattere nazionale che devono essere definite e localizzate 
d’intesa con il comitato di cui all’art. 2 della legge 17 maggio 1983, 
n. 217. 


3. I progetti volti alla realizzazione delie iniziative di cui al comma 
1 sono presentati al Ministero del turismo e dello spettacolo entro 
novanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
decreto di cui al comma 2. I progetti a carattere regionale devono essere 
corredati da un attestato delle regioni competenti da cui risulti ia 
conformità dei medesimi alle finalità dei programmi di sviluppo 
turistico. Per i progetti a carattere nazionale tale conformità è verificata 
dal Ministro del turismo e dello spettacolo, d’intesa con il comitato di 
cui all’art. 2 della legge 17 maggio 1983, n. 217. 


4. I progetti di cui al comma 3 devono indicare: 


a) l’area, la durata e le modalità degli interventi, corredate dal 
progetto di massima o esecutivo; ; 

b) ilcosto totale, inclusi i costi per la progettazione, da intendersi 
a prezzo chiuso e comprensivo dell’IVA; 

c) il concessionario per la realizzazione, che dovrà assicurare 
anche la gestione; 

d) tutte le fasi procedurali tecnico-amministrative previste dalla 
normativa vigente per la immediata realizzazione; 
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e) il piano finanziario che deve essere articolato, per quanto 
riguarda i costi con l’indicazione dei vari fattori di composizione e, per 
quanto riguarda le fonti di copertura, con l’indicazione delle risorse 
proprie del concessionario da impegnare nel progetto, dei rientri che si 
presume di realizzare e dei contributi pubblici di cui al comma 5; 

S) il numero degli occupati, con i relativi costi nella fase di 
realizzazione e nella fase di gestione; 

g) le attività di formazione e riqualificazione del personale; 

h) le tecnologie innovative eventualmente utilizzate; 

i) il rispetto della normativa relativa all'abolizione delle barriere 
architettoniche; 

/) la dichiarazione di compatibilità con i vincoli ambientali, 
paesaggistici, archeologici, artistici e storici e con gli strumenti 
urbanistici o in mancanza, la deliberazione del consiglio comunale 
adottata ai sensi dell’art. 1, quarto comma della legge 3 gennaio 1978, 
n. 1, nel caso di opere pubbliche o di interesse pubblico. 


S. L’intervento pubblico, sui progetti approvati con le modalità di 
cui all’art. 2 consta di: 


._ 9) uncontributo in conto capitale a valere sullo stanziamento di 
cui a comma l, fino a un massimo del 35 per cento del costo 
dell’investimento; 


b) un contributo in conto interessi, a valere sul limite di impegno 
di cui al comma |, nella misura massima del 5,50 per cento annuo 
dell'ammontare complessivo dei mutui erogati da istituti di credito o 
sezioni di credito speciali, individuati con apposito decreto del Ministro 
del tesoro da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, di importo non superiore al 35 per cento del costo 
dell’investimento, la cui durata è fissata in dieci anni; tale contributo 
verrà corrisposto in rate semestrali direttamente all’istituto mutuante». 


«Art. 2 — 1. Il Ministro del turismo e dello spettacolo, d’intesa 
con il comitato di cui all’art. 2 della legge 17 maggio 1983, n. 217, sulla 
base delle priorità, parametri e criteri di cui all’art. 1 e delle valutazioni 
della commissione tecnica di cui al comma 2, con proprio decreto 
approva i progetti di cui all’art. 1, determina le somme spettanti a 
ciascuna regione per il finanziamento dei progetti approvati, nonché 
quelle destinate ai progetti approvati a carattere nazionale, fissandone le 
modalità ed i tempi di erogazione, ed assegna senza finalizzazione alle 
province autonome di Trento e Bolzano le somme percentualmente loro 
spettanti. 


2. I progetti sono valutati da una apposita commissione tecnica 
istituita con decreto del Ministro del turismo e dello spettacolo, 
presieduta dallo stesso Ministro o da uno suo delegato e composta da 
quattro esperti nel settore della programmazione e dello sviluppo 
turistico e da un funzionario del Ministero del turismo e dello spettacolo 
con funzioni di segretario. Tale commissione è integrata di volta in volta 
dall’assessore regionale competente per territorio o da un suo delegato, 
da un rappresentante del Ministero dell’ambiente e da un rappresentante 
del Ministero per i beni culturali e ambientali. Con decreto del Ministro 
del turismo e dello spettacolo di concerto con Ministro del tesoro, è 
determinato il compenso spettante agli esperti e al segretario. 


3. Le regioni interessate, entro novanta giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma |, 
stipulano gli atti di concessione che prevedono tra l’altro i termini 
d’inizio e ultimazione dei lavori e le relative penali, conformemente ai 
progetti approvati. Il Ministro del turismo e dello spettacolo revoca i 


contributi per il finanziamento di progetti per i quali decorso il predetto 
termine, non è intervenuta la stipula della concessione, utilizzando le 
somme recuperate a favore di altri aventi diritto. La revoca è disposta 
altresi nel caso di mancato inizio dei lavori nei termine fissato dalle 
convenzioni. 


4. Con decreto del Ministro del turismo e dello spettacolo sono 
approvati gli atti di concessione per 1 progetti a carattere nazionale 


5. (Soppresso dalla legge di conversione). 


6. I beni dalla realizzazione dei progetti sino alla data di scadenza 
del finanziamento agevolato di cui all'articolo 1, comma 5, lettere 5) 
rimangono nella proprietà pubblica, ove si tratti di opere integralmente 
nuove che potranno essere dal concessionario costituite in \poteca ai fini 
della concessione del finanziamento stesso; sono sottoposti a vincolo di 
destinazione e d’uso, con obbligo di preventiva autorizzazione da parte 
del concedente a trasferire o alienare, ove derivino da interventi su beni 
ed opere già esistenti. Talè preventiva autorizzazione non è richiesta per 
gli atti derivanti da procedere esecutive immobiliari. Alla predetta data il 
concessionario è tenuto a riscattare la proprietà del bene o ad estinguere 
i vincoli, versando un corrispettivo già definito nell’atto di concessione e 
comunque non inferiore all'ammontare del 20 per cento del contributo 
pubblico complessivamente goduto. L’atto di concessione dovrà 
prevedere idonea fidejussione bancaria o polizza fidejussoria assicurati- 
va rilasciata da enti, istituzion o imprese autorizzati dalle vigenti 
disposizioni, debitamente autenticata e, ove richiesto dalla legge 
registrata, per un importo almeno pari a quello definito per il riscatto 
della priorità o per l’estinzione dei vincoli di cul sopra. 

7. Nel caso di esecuzione forzata sui beni costituiti in ipoteca ai 
sensi del comma 6 l’aggiudicatario subentra nella concessione. 

8. 1 corrispettivi di cui al comma 6 sono riversati su un apposito 
conto corrente infruttifero che sarà istituito presso la tesoreria dello 
Stato con decreto del Ministro del tesoro, per utilizzazioni conformi agli 
obiettivi indicati nell’art. 1». 


— Per il testo dell’art. 1 del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, 
concernente: «Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione», vedi in 
nota all’art. 2. 


— Il decreto del Ministro del turismo e dello spettacolo 31 
dicembre 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 10 del 13 gennaio 
1989, reca norme concernenti: «Criteri prioritari, parametri di 
valutazione e criteri di ripartizione in attuazione del disposto degli 
articoli 1 e 2 del decreto-legge 4 novembre 1988, n. 465, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1988, n. 556, recante 
misure urgenti e straordinarie per la realizzazione di strutture turistiche 
ricettive e tecnologiche connesse allo svolgimento dei campionati 
mondiali di calcio del 1990». 


Art. 13. 
Entrata in vigore 
1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto 
dall’11 maggio 1993. 


2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 


93A4796 


FRANCESCO NIGRO, direttore 


FRANCESCO NOCITA, redattore 
ALFONSO ANDRIANI, vice redattore 
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Libreria VALLERINI 
Via dei Mille, 13 
PISTOIA 

Libreria TURELLI 

Via Macallè, 37 
SIENA 

Libreria TICCI 

Via delle Terme, 5/7 


TRENTINO-ALTO ADIGE 


BOLZANO 

Libreria EUROPA 
Corso pra, 6 
TRENT: 

Librena, DISERTORI 
Via Diaz, 11 


UMBRIA 

FOLIGNO (Perugia) 

Libreria LUNA di Verri e Bibi snc. 
Via Gramsci, 41 

PERUGIA 

Libreria SIMONELLI 

Corso Vannucci, 82 

TERNI 

Libreria ALTEROCCA 

Corso Tacito, 29 


VENETO 

PADOVA 

Libreria DRAGHI - RANDI 
Via Cavour, 17 

ROVIGO 

Libreria PAVANELLO 
Piazza V Emanuele, 2 
TREVISO 

Libreria CANOVA 

Via Calmaggiore, 31 
VENEZIA 

Libreria GOLDONI 

San Marco 4742/43 
Calle dei Fabri 
VERONA 

Libreria GHELFI & BARBATO 
Via Mazzini, 21 

Libreria GIURIDICA 

Via della Costa, 5 
VICENZA 

Libreria GALLA 

Corso A Palladio, 41/43 


MODALITÀ PER LA VENDITA 


La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni ufficiali sono in vendita ai pubblico: 

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca deilo Stato In ROMA, piazza G. Verdi, 10; 

—— presso le Concessionarie speciali di: 
BARI, Libreria Laterza S.p.a., via Sparano, 134 - BOLOGNA, Libreria Ceruti, piazza dei Tribunali, 5/F - FIRENZE, Libreria Pirola 
(Etruria S.a.s.), via Cavour, 46Ir - GENOVA, Libreria Baldaro, via XII Ottobre, 172/r - MILANO, Libreria concessionaria «Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato» S.r.I., Galleria Vittorio Emanuele, 3 - NAPOLI, Libreria italiana, via Chiaia, 5 - PALERMO, 
Libreria Flaccovio SF, via Ruggero Settimo, 37 - ROMA, Librerla Il Tritone, via dei Tritone, 61/A - TORINO, Cartiere Miliani 
Fabriano - S.p.a., via Cavour, 17; 

— presso le Librerie depositarie indicate nella pagina precedente. 


Le richieste per corrispondenza devono essere inviate all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Direzione Marketing e Commerciale - 
Piazza G. Verdi, 10 - 00100 Roma, versando l’importo, maggiorato delle spese di spedizione, a mezzo del c/c postale n. 387001. Le 
inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono in Roma (Ufficio inserzioni - Piazza G. Verdi, 10). Le 
suddette librerie concessionarie speciali possono accettare solamente gli avvisi consegnati a mano e accompagnati dal relativo importo. 


PREZZI E CONDIZIONI Di ABBONAMENTO - 1993 


Gli abbonamenti annuali hanno decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 1993 
i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno 1993 e dal 1° luglio al 31' dicembre 1993 


ALLA PARTE PRIMA - LEGISLATIVA 
Ogni tipo di abbonamento comprende gli indici mensili 


Tipo A - Abbonamento ai fascicoli della serie generale, Tipo D - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale 
inclusi i supplementi ordinari: destinata alle leggi ed ai regolamenti regionali: 
- annuale , - annuale 
- semestrale 
/ v l Tipo E - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale 
Tipo B - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle 
destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte altre pubbliche amministrazioni: 
costituzionale: - annuale # . 
- annuale 63.000 - semestrale 
5 ssi Tipo F - Abbonamento ai fascicoli della serie ) generale, 
Tipo © - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale inclusi i supplementi ordinan, ed ai fascicoli 
destinata agli atti delle Comunità europee: delle quattro serie Fesciali 
- annuale RESSE, L. 193.000 - annuale . . . SMETTO L 
L. 105.000 - semestrale . .. SESESDIZE: Su a L. 
Integrando il versamento relativo al tipo di abbonamento della Gazzetta Ufficiale, parte prima, prescelto con la somma di L. 98.000, si avrà diritto a ricevere 
l'indice repertorio annuale cronologico per materie 1993. 


Prezzo di vendita di un fascicolo della serre generale È È 1.300 
Prezzo di vendita di un fascicolo delle serre speciali I, Il e Ill, ogni 16 pagine o frazione. . .. .... .. LA 1.300 
Prezzo di vendita di un fascicolo della /V serie speciale «Concorsi ed esami» i A 2.550 
Prezzo di vendita di un fascicolo indici mensili, ogni 16 pagine o frazione VIENNE CR a è a 1.300 
Supplementi ordinari per la vendita a fascicoli separati, ogni 16 pagine o frazione tte arene dia ca a 5 1.400 
Supplementi straordinari per la vendita a fascicoli separati, ogni 16 pagine o frazione. ... . da Penati i 1.400 


Suppiemento straordinario «Bollettino delle estrazioni» 


Abbonamento annuale 
Prezzo di vendita di un fascicolo ogni 16 pagine o frazione . 


Supplemento straordinario «Conto riassuntivo del Tesoro» 


Abbonamento annuale 
Prezzo di vendita di un fascicolo 


Gazzetta Ufficiale su MICROFICHES - 1993 
{Serie generale - Supplementi ordinari - Serie speciali) 


Abbonamento annuo mediante 52 spedizioni settimanali raccomandate. . 13 ua di ni sas È È a L. 1.300.000 
Vendita singola: per ogni microfiches fino a 96 pagine cadauna SRO 7 L. 1.500 

per ogni 96 pagine successive. . " ae dla TT RO È gl o L 1.500 
Spese per imballaggio e spedizione raccomandata . e . Sa L. 4.000 


N.B. — Le microfiches sono disponibili dal 1° gennaio 1983. — Per l'estero i suddetti prezzi sono aumentati del 30% 


ALLA PARTE SECONDA - INSERZIONI 


Abbonamento annuale . e pd . L. 325.000 
Abbonamento semestrale S . L. 198.000 
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione. . 5 L 1.450 


I prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, per l'estero, nonché quelli di vendita dei fascicoli delle annate arretrate, 
compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, sono raddoppiati. 


L'importo degli abbonamenti deve essere versato sul c/c postale n. 387001 intestato all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. L'invio dei 
fascicoli disguidati, che devono essere richiesti all'Amministrazione entro 30 giorni dalla data di pubblicazione, è subordinato alla 
trasmissione di una fascetta del relativo abbonamento. 


Per informazioni o prenotazioni rivolgersi all'istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA 
abbonamenti & (06) 85082149/85082221 - vendita pubblicazioni @ (06) 85082150/85082276 - inserzioni @ (06) 85082145/85082189 


INTIMA. 


*£5411200203093 * 


